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XV.

DELLE INFLESSIONI o COWJTTGAZIONI DEI TERBI.

§ 208. Si è veduto quali sono i suffissi applicati ai verbi ( V. XI.

§ 138, scgt-.). Ora conviene prender in esame le loro inflessioni, o le

desinenze ncr.snitali, clic (oceano alla essenza del verbo indo-europeo,

sebbene m molle lingue siano in gran parte svanite, e quasi in tutte

più o meno profondamente modificate : ciò che accade senza dubbio

anelli: n- 11' alluiiiese.

II verbo, nel modo stesso del nome, non ha in questo idioma che

due soli numeri, il singolare, e II plurale, come nel latino, nel greco

moderno, e urli' i In) lano, nonché nelle altre lingue allini.

I modi sono l ' indicativo, il soggiuntivo , e l ' imperativo; l'otta-

tivo poi è compreso nel sogg:untÌvo: in che si somigliano le lingue

testé nominate*, o sott intese. Del participin, e dell'infinito si parlerà a

suo tempo; nifi è noto che questi non vengono considerati come modi

propria menta detti.

Per il minierò dei tempi e dei modi , e per il metodo della loro

formazione, specialmente in riuturdo dei tempi composti con gli ausi-

liari , 1' idioma Bcbiptco segue una via in certa guisa parallela col greco

moderno. ESM> ha infatti presso a poco l'istesso numero di tempi sem-

plici, e di composti, nei quali prende parte un'ausiliare simile in am-

bedue le lingue. Infine vi si manifesta un eguai costume di risolvere

alcuni tempi o modi, [(recisamente il futuro, l'infinito, e il condizio-

nale: ed in altre particolari ti caratteristiche procedono di consenso. I

tempi semplici del greco moderno e dell'albanese sono cosi i medesimi ,

cioè il presente, l'imperfetto, e 1* aoristo, o passato: gli altri si com-

pongono nel modo che sjrà indie ito.

Venendo alle desinenze personali dei tempi del verbo fa d' uopo

premettere che le uscite delle persone trovansi talvolta, e specialmente

nella l.a persona tingi, immedesimate coi suffissi dei quali si è già
trattato.

$ 20'.». Quella di prima pers. singolare del presente nel verbo so-

stantivo jxue. a'Jiio, e ne'due verbi attivi, 5o'pe, dico, x<*pe, ho, ha con-

servato la forma antica indo-europea , nel skt. ma , o mi, nel greco

pi. Sì paragonino ji-f/e, o }ip.-y.e con a s-m i skt., €Ì-pt=*!!<r-ut greco ,

ed efifu dur. ; %ó-pe , e Sée-ut (Hahn Dizion.), con <pn-pi, ya-f*ì; xa-pc,

Con una forma primitiva "ff^-pt, *ff/à-pi. di ff/éa>=*£«><; cf. skt. s a h,

s a Ti a m i (o v a b a m i, orig. v a g h a m i ). Ma per tutti gli altri

veri)! in generale, di forma attiva, così ncll' albanese, come nel greco,
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nel lat ino , e nelle lingue aflini , la l.a pers. sing. del presente, o ha
perduto la primitiva desinenza del tutto, o l ' ha modificala grandemente.

La sillaba me, o m i , in fa t t i è caduta dal la maggior parte dei
verbi greci , e da l u t t i gli a t t i v i del greco moderno ; nei la t ini se ne
ha appena qualche Iraccìa ( i n q u a m ) ; nessuna poi negli i ta l iani , e
in tutti quei delle lingue neo-latine. Che anzi giova ricordare , come
questa medesima desinenza di prima persona sing. avesse cominciato a
venir meno già nel sanskritu nei perieli i , i qua l i f in ivano in a per
m a caduta la m , come b a - b h A r - a , invece di li a-b li a r-m a ( v.
Schl. 507, 554) : e questo divenne un fatto generale e costante nei per-
fetti greci, come lo è negli albanesi.

Ma, per tornare al presente, nei verbi greci e l a t i n i la pr ima per-
sona si'ng. vedesì terminala generalmente in &>, o, por m a , m i , (ui) ;
poiché, lasciando cadere in disuso la ora connata desinenza, fu muta t a
in w= o 1' a originale che la precedeva , on'lc di t> lì a r - a - m i si
fece il gr. fff'tt per *pEp-<a-p=lflt. f e r - o ; ovveramnnte l'w gr., o lat.
divenne da ja, ed a j a —- a j o =ao = ó , w , perduta la spirante :
così per il greco si riconoscono venuti dal sufi", a j a i verbi contratti
(v. § 131 segg.). Nell'albanese I 'a or iginale , divenuta w=ó nel greco
e Ialino, si aflìcvolJsce per lo più in un e m u t a , onde di f/p-u, ina-
cedon. tessal. j3/p-w, si ha bj;p-e (=*bÉp-e), di <7Tt'3-w, ff;TtV-c, e così di
seguito; sebbene da molt i 1 . 1 uscita e non venga accennala, scrivendosi
p. e. vjoXi per vjo/«, i'x, per txe, jzit, od «n-, |ier «ne (v . § 140 sngg.).
Osserverò pertanto che, comunque l 'Hahn nel Oiz. e ne l l a sua Gram-
matica non sia solito di alligerc la e muta alla l.a persona dng. del
presente indicativo (da lui scritta 17 v. Ann. (C.) 2'J), e q u i n d i nep-
pure del soggiuntivo, la quale generalmente non si dis t ingue dwl l ' a l t ra ,

tut tavia egli I' ha ammessa in moll i casi, segnalamenti; per il soggiun-
tivo , come si può raccoglierli dal le C a n z o n i , e d. i l le altre prove di
l ingua, che arri celii.11:0111) il suo libro. Ne c i t e iò Mirimi esempli , pa-
rendomi questo punto di non lieve importuni*! Fi a i \erbi anomali,

Gr. p. 82: re (S'j'e (|3ivj«), TC t-'je; nelle Canzoni II. p. 12S, te yjsaUi'ajf,
Te fiije, TP -/^(mrtje, re youreVe : che anzi ne l la 3.a persona del sogg.; la
quale non Ita per l 'albanese una desinenza diversa d a l l a p r ima , sìa
nel ghego (D. L-), sia uel vecchio tosko, i ta lo e greco-albanese ; 1' Halin
vi appone regolarmente o il sufi", tje, o l.i sola e m u l a : TÌ^ìy.-/.ije, irfUt,
v.Cf'XÓije eie. : e nelle Canz. II. p. 13^, re uè yfpr.'ìtjc (clic mi strofini,
graUi, etc.); P- I39- re (/•/.os'y*» T« p« vto-ye, %iirifi}e, yimimjei p. HO,
TC (*' i ffCìffc, « à.Tit; e così in parecchi a l t r i luoghi.

Lo slesso modo dell1 n lbanico i d iomn t i ene in questo , come gì*
fu altrove da. ine notato, il francese , dove i ' o I a l i n a , o ì ta l . d e l i r i 1.*
pers. del pres. dei verbi k ridotta ad e mula, quando non sia del t u t t o
soppressa : j e e x p r i m e , ego exprimo, io esprimo, j e p a r i e , io

, j « v e u x , ego volo, etc. SÌ paragoni 1' alii. o"/i TM'<A* gli., in
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senso at t ivo, io fo paura, losltn -rpépbe, col fr. j e t r e m h 1 e , i lai.,
e lai. t r e m o , gr, TJ-^U ; 1' alb. "t'me, IO chiedo , col greco ),in(T)w ;
ffjTiele o <T«7jAje, i'o spiego, stendo, svolgo, con ffTsl-lw (->jw) ; stile o
o-Elf, io porto, col dorico ffAw=eiw, e tanti a l t r i somiglianti.

Parlando in generale lu t t i i verbi che hanno la radice finita in
consonante , e senza suffissi removibili , devono far sentire 1* e muta

infine della radice : ma in quelli che escono radicalm. in vocale, quando
non abbiano altro suffisso, l ' è mota si fonde nella vocale radicale,
come m ni, bevo, &, o %f,} io prendo, fife, (3i, j3iÒ, o ]3<»u (alb. sic.), io
pongo, mctto=7ti-ije, ty ije, o £à ije , $i-tjt. — Poiché i verbi albanicì,
se non l 'hanno sempre possono avere per vezzo di uniformili» nella
desinenza di l.a pers. sing. il suflisso ije, eje (Hh. ty, eiy) , od nje, e
'•y* Cv- S 9**) , resto delle primitive a j ì - m i , a n j a - m i (v. $ 139,
140, segg.); quindi in tutti comparisce egualmente l'e muta sostituita
all'à. originale, se non che allora vien preceduta dui suflisso tj t tvj vj
dell'orìgine Ìn<l ica ta . Ciò si avvera quando tje (eje, je] etc. non ii contrae
in i , i ( cf. § 140-1); come nello scodnano , p. e. «x8-i=<r{xo-i/0) o
ffjxo-vje, io passo ; dó-i=d^-tje, io voglio', o nella vocale della radice.

Si è già mostrata l 'analogia fra la desinenza dei verbi albanesi
in «tje, vje, otje, j'e od eje, e vje, eoo le più antiche forme degli ellenici
in 'ajw, y'w, oJMf jo>, jijw, qual i ce le rivelano in gran parte la compa-
razioni col ikt. e col lat ino, dopo i progressi della filologia moderna.
Pertanto la forma albanica non è veramente in questo che 1' eco (af-
fievolita se vuoisi) della pr imi t iva forma greca , come parmi risulti
chiaro paragonando ad es. 1'alb. xiai/e, io piango, col gr. xXxcu
~*xt,!x-j-to ; dàtjt , io divido, o 'v<faij« , con «fet'u (ìvjat'w) c=*<3"i-y-w;
(«Mvje , io estendo , con iv-?tìvwt=*iv-rfv-j-u , eil altrettali verbi- Ma
poiché la desinenza completa della l.a pers. sing. del prcs. indicai,
può venire spogliata del sufi, tj, ej «te., come sì è avvertito, ne segve
che tut te le vocali, non esclusa la e muta od n, possono tener luogo della
medesima, contraendosi in esse la e muta =5 formativa ( b h a r - a - m i ,
»sV("), ( ' v a r i a m e n t e residuo di tje: x>« o *;* = xì,àije; tranne il caso
dell ' i gli. .-. < > t l r . ( V. §§ CC. ). — Cosi tutte le consonanti possono tro-
varsi ne l la d ' i t a uscita, sebbene talune più raramente, fri le quali 1*
$t che si m u t a nel tosko in .9, come in ").&, o 1.Ì$e, e Itàtvfe (D. L.), io
lego, ' i g o lai. ; T<T quale in ETTC, od ìratje, tvyeije (Hh.)» "> cammino •
$, che si scambia con ; nel tosko come in <T«e (=Jj«), altrimenti

•o Jc'Cy'e ( Sitrje ) io accendo; b che si permuta colla *, come in
= xóù.jebe, fo marcire ; ^"f"1 *° sprofondo, approfondisco, e
Sép-ir, -be ( (oiko), duole, iropers. (a cui risponde il gh. Jrffc,
$iu.tpe, o dVptpe, perionale riflesso, io mi dolgo, cf. ifitf*«i>w, o

§ 210- La desinenza della l.a pers. dell 'imperfetto subisce qualche
variazione a seconda dei dialetti , non meno che quella del presente.
È chiaro che essa finiva da prima in a, per a m skt. , °v gr. (a gr.

38
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morì.) a m M. La desinenza a. i inf i l i l i rimasta al greco moderno per

1'ov della lingua antica, nella quale però non mancarono dialetti che

la facevano pure tu a. La uscita dell' imperfetto in a, coi suffissi ijx

(e/a) o }x, ed anche ta, vocalizzando la j, viene costantemente serbata

nell' italo-albanese. Olire a ciò è notevole che alcuni imperfetti nel-

I'alb. siculo ritengano una maggior somiglianzà col tema del presente,

•vvero rappresentino meglio la radice primitiva del verbo : p. e. in

do-jy, io voglio, amo, radic. skt. d a y , amare, desiderare, gr. *Js'&»

[S{Q-[Uu)t l'imperf. alb. sic. fa dé-tjxr o dt-ejx ( con un' E radicale che in

questo verbo apparisce per tutti i dialetti nrll' aoristo d=<7tx, in volti);

io /3i'T£, io vado (rad. £a, j3s) ìmpf. jSe-t/a, ìn Hh. /3é'eje, 3. p. /3,:«e.

La uscita in <xt equivalente ad a m, ov, che serve ad indicare la

relazione personale, vedesi neli* imperfelto generalmente preceduta dal

sufT. ij (ovvero ej, e solo;), che appartiene al presente (cf. Jj 153.) fon-

damento dell' imperfetto , quale esso è nel greco , non meno clic nel

skt. — Fu già altre volle notato, che in alcuni dialett i 1' a finale del-

l'ìinpf. si aflievolisce in e mula. Ciò arcade specialmente nel insko mo-

derno, nel quale l'imperf. serbando pure il suHisso del presente, fini-

sce ni e mota , come Trljsbe-ije, do-y> etc. secondo H;ihn, che lo diffe-

renzia così dal presente. Ma sili,ilio afì ievol imento trovasi ancora in

taluni aoristi o perfetti, sebbene questi abbiano generalmente in tutti

i dialetti la uscita in a: ciò che conferma la esposta teoria sul fatto

dell'imperfetto. Nel tosko moderno anzi la desinenza tjxr jx dell' imperf.

non solo e mutata iu ije} je (1), ma talvolta soppressa riduccndosi

alla sola e muta nella l.a e 2.a pers. sing. come Ìn ^py.-.(=^pxae) , io

uccìdo, imperf. Ppàv-e per j3pa<r.tje=/3(oiiT-y», io uccìdeva (v. Hahn

Gram. p. 71-2; Bop» 16). —Sia nell'imperf. albanese, sia nrll'aoristo

o passato non vi ha traccia di aumento ; il quìile pofva però , come

è noto , mancare anche nel skt,, e manca spesso nel greco , special-

mente presso i poeti, né si conservò in alcun modo m-gli imperfetti

della lingua latina.

Pochi imperfetti attivi si trovano composti d;illa radice del verbo

sostantivo essere, jipe o jàf/pe, io sono, che lia l'imperf. È'T; jx, od

(0f-jat, ed èffs-eja } tsk. jeV;c=j'e'<T?-ija, -tjy (-ja), nello scodriano Ì s C e,

io era. Dessi sono nel tosko , ed Italo-albi xt?;-tjx o xéijs-e tsk. (-jx)

io avevo, o xiaf-tjx (-q'a), da xàue, scodi-, k e s c e ; 3e,'T;-ij^ (-ejx), io

diceva, da Sópe, dico, che però può fare anche secondo l'uso gene-

rale 35-ija, o So'-)*, (De-Rada, Milosao p. 60.) : e però sì riducono

ai verbi terminati nel presente in \n:, p, simili in qiu'sta uscita (ma

non del tutto eguali come si vedrà) ai passivi, per i quali ù quindi

generale la desinenza degli imperfetti in G--JL. Sono ora costretto a ri-

petere alcune cose già delle suyti imperfett i , poiché deve ricordarsi

particolarmente l'uso dello scodriano o ghegn occidentale moderno,

che compone i suoi imperfetti , per regola generale con quello Jet
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verbo sostantivo si che ne forma la desinenza : onde p. e. d o ' - i s c è ,
io volevo, (dal V. dó-t=dov'X} t/o-jay'e), per i l tsk. mod. dó-tjet italo-alb,
tto-ijx , driy. tja, o de ija ; s h e r o' - i s e e, io scriveva , (da «xpo'-e
=ff;xpoua:-tje isk., e -v/e), 'sk. <7;xpo-ije o <r;xpe t/a:, e irjjtpoya-ya, -Jat. Il
suono s e e, scodr. ù uguale al n^y. tosko; poiché Va. f i n a l e dei Toski, od
anche interna, viene spesso tra i Gheghi proferita e} come in (/9vC=dov=(1

WQIÌ£, e poi», nei participii in eu^ue losko , oujftc, ghego, od oiopc, e
così in altr i casi.

La indicata forma scodriana in s e e per gli imperfe t t i attiri sem-
bra di moderna introduzione, come altre forme di quel dialetto : poi-
chi infa t t i non si trova (ali1 infuori dei due verbi in fi, pe) né nei dia-
letti toski, ne nel ghngo più vecchio del P. D. L. — Cosi la desinenza
di l.a pcrs. in g n e t e , registrata da quest 'ul t imo per tu t t i gl'imper-
fetti, deve considerarsi come una forma speciale del dialetto settentrio-
nale da Ini trattato, della quale non vi ha traccia, a quanto pare, né
nello scodriano stesso, né nel tosko, sia antico, sia moderno. Ammet-
tendo però come fondata 1' opinione del Bopp (op. e. p. 15.), che la
s i l laba t e , di g n e t e , sia una variazione del suff. s , o s e , dal verbo
sostantivo, quale trovasi in Y.Ì-O&, io aveva, =x*'-ff;;j2, o xt'-fftija ; ed
aggiungendo che gne è una modificazione del suff. je del presente;
la desinenza g n e t e sarebbe uguale per una parte alla scoilriana o-
dierna in se e =tr$fx tsk. E non vi ha dubbio che il suono g n e, o vje
(cf. jj 98, 142) si sostituisce faci lmente ad i}et o je> od ancbe a jf il che
ai vede fra le altre prove nello stesso D. L., nelle 2.e pers. di taluni
Imperfetti, come in k e s c , io aveva (=x^-o-fj«, o xi'-crya), 2.a per», ti
li i s e g n i e (D. L. p. 43,), ed in j e s e e t e, io erti, (D. L. p. 159.)
§,a pcrs. i s c g n i e (=xe-<rsije, o xt-ffjje, ias-je, -tj"e): ma colla conget-
tura di Bopp intorno alla provenienza di t e da s C non pare che sì
Accordino le furine k e - s c (=x/a-qa), scodr. k i - s c e , io aveva, né
quella stessa del verbo sost. j e s e e t e (D. L.), io era, =scodr. i s e e
(tosko jsa;e, i t a l . alb. È'trjja:, oil 'idtejx), dove la s e è inalterata, sebbene
oltre ad essa in j e s C e t e vi abbia la giunta t e. Secondo il medesimo
P. L. parimente gli irnperf- passivi, e gli aor, alt. ritengono la a e e, o
s c i a =?;:r senza cangiarla m te. Questa sillaba i n f i n e non si trova
che nella l.a pers. 5Ìng. mentre la s e suole restare in tul le le persone
sing. e plur. quando sia sullissa ad un tempo. Potrebbe quindi cre-
dersi che la suddetta giunta t e , degli imperfetti secondo D. L., sìa
u n ' i m ì t a z one della desinenza di molti aorìsti olb. in l a . Del resto,
come si è avvertito, la maniera segnata dall'ora nominato autore non
si sa clic trovisi più adoperata tla alcuno.

Pertanto la forma più corretta, e completa dell'imperfetto alb. iu
V* (*?'") ìxt ty> non ^ c'ie unil modificazione del presente, come si vedt
nel greco, n come porta la sua n a t u r a , aggiungendovi le proprie u-
scite personali. Si paragoni il pres. evfts't-vje , o evàt'-tje, coli' impwf.
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evde'e-vja, o tvdi-tjct; nel greco èvTeiv»=*evTiv-ju, imperf. èv-s-TitiM>v (-a)

=*èv-TeVja (v. § 153). — Ma è d'uopo avvertire che sebbene i presenti
albanesi nel ghego, e nel vecchio tosko, prendano spesso la nasale col

suffisso je, che addiviene ivj'c, vje (=g n, i g n, del gli.), questa giunta,

fuori della 3 a pers. singolare , non passa generalmente ali' imperfet to
attivo fra i Tositi, se non io qualche dialetto.

§ 211. La l.a persona sing, dell 'aoristo, o perfetto albanico si è

veduta uscire costantemente in aj in modo del tutto simile ai neri, skt.,

ai perf. ed agli aor. primi greci. Generalmente la desinenza personali;

« «i affigge alla radice del verbo finita in consonante , come nel skt.

(a, per m a) , e nel greco, dove i perfetti di forma più antica sono
appunto quelli così foggiati: p. e le-Xour-a «-Tuir-a, TS'-TOX-OC, e s imil i ,

ai quali bene rispondono gli albanesi \iita. , tx-x } ey-ypo'^-oc , afrin-x
e tanti altri, i quali possono chiamarsi veri perfetti 2.i al la greca.

L'apposizione delle desinenze personali così a l l ' imperfe t to come

al perf. produce però dei cangiamenti nelle sillabe radical i : su di che

è d 'uopo far qualche osservazione.—Uaa delle modificazioni più co-

muni nelP imperfetto è 1'afiievolimento dell'i radicale in i: p. e. (3s<7;e

io vesto, irap. /Siffc-tfat, -ejx (pcrf. pV<r-;a) ; «e« lo Vendo, spaccio, (cf.
«•euoiPj, imperf. <rciff.tfz, -cjy ; apèrte, io taglio imperf. npia-ijx ( ejx eie.

Questa modificazione sì restringe secondo Hahn (Grarn. p. 68) ai verbi
dì radicale monosillabica in e;, od ttrt (=tye, erte) tranne y.}sstef io rido,

imperf. xjifff-y'a (perf. xjeV(a) ; n>a per qualche dialet to accade ancora
in taluni di più sìllabe, come p. e. ne l l ' a l f a , sic. irepytae (2) , io crcpo.

imperf. jrepfftu-y'a, -ej?-, e in altri ; non però in mpnUfff (MUHMB&w,
effu) e simili t dì più vicina derivazione dal greco , i qual i ritengono
l'i , onde irapaMff-ij'a -eja, io pregava (cf. gr. mod. 7ra(,axa>oG<Ta). Ad

una somigliante forma si adattano (in alcuni d i a l e t t i almeno) gli a l t r i

verbi che hanno je, od ti (spesso allargamento di E), od e sola , nel
presente, come $t3 o fytóe, io rubo, imperf. SiJ-y'a, -fja ; vyfsS, o

a-fì-éSe, io scelgo, imperf. ayjiS-ifx, o <xy\t$-tjx.

L' * radicale lubtscc presso a l c u n i il medesimo affievolimento nri

verbi in af=«ffe) come net l ' a lb . sic. jSjx'u-tj* da ^f-aTe, io uccido; tfìiv-tj-s.

(-«'«) da yliff*, IO paria. Ciò si f a , generalmente parlando , in t u l l i
quei verbi che soffrono la medesima variazione nel passato od aoristo
attivo , e nel presente ed impf. passivo (v. l l . i l m p. 68, 72). Ani l>r
1" o non va esente da lale modificazione , in particolare nei verbi che
alla 2.a e 3.a persona sing. del presente cangiano l'o in E, come

a-eo'x*, io vedo, vjó%et io conosco, 2.a e S.a p. etéy.e, vj«x« ; e al la 2.a
plur. in i , v'Oc** » °VX,VI , conoMCCte, vedete. Il loro impf. nelP alb.
sic. fa vjt'^-i/'a, <T4i^-i>a, ( •*>*) , coli' t per o , come nel pres. ed impf.
passivo anche tosko, v/i'^-tue, ff(c^-ifii (v. Hahn 1. e. p. 85, 84) ; ma
il perf. ritiene 1'o , vjòy-u. , t'o conobbi ( cf ryvux-a ). Il cangiamento
dell 'a e dell* a in t , nell ' imperfetto attivo di tali verbi non è però
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nota to da Habn , che scrive solo fipì<rtje (— fìpó.<tijz) per fìafotjx alb,

sic,, vj'J-/_tjc (—vj&^yac) per 1' alb. sic. vjì%-ijx (v. 11. cc.) , sicché non

pare di uso nel tosko moderno, nel quale anche per il passivo si ha

-jjày_-tu. (e vjiy_-^\J.} probabilmente con altre simili maniere più consone

a l l e radici. Sembrami d i lLc i lc assegnare una precisa ragione di cosiffatto

cangiamento in i delle tre vocali suddette a, e, o, ne l l ' imper fe t to elei verbi

indicoli; il qual cangiamento peraltro, min essendo eli uso generale e

costante, PUÒ ev i t a r s i , giacché è lecito dire fi{,zaijz f e fìf,iaijx ; Spstrijx,

e Spiyijz-, 'jjfyijy., e KJ'I/'JX. Il mrdcsimo fa t to avv iene negli aoristì o

pe r fe t t i a t t i v i in ?a dei verbi accennat i (che posseggono una tal forma),

come c,i-~y., ìo vendei, da vdae ; f/yt-ra, io toccai, da ey/zue ; OT/I'-TX,

io sdrucciolai, da u^.y-ie : e ciò in modo più generale e costante in

l u t t i Ì d i a l e t t i , non meno per gli i n d i c a l i anr is l i , che per il pres. e

I ' i m p c r f . passivi , nei quali la sibilante i de l l ' a t t ivo è cangiata in T.

F a t t i analoghi a quello considerato fin qui dell' albanico idioma

.si possono riscontrare nel greco , sì per l 'aoristo 2.o (la cui forma si

a t t i e n e a quel la de l l ' imper fe t to , tanto che da molti è creduto vera-

mente un'antico impcrfct o), come per l'aoristo 1.o, e per i perfetti;

dove sono ti i regola il c a n g i a m e n t o ilelle vocali , o Io scansare i di t-

tonghi , ovvero, a l l ' o p p o s t o , la composizione di questi. Si ricordino le

furine qua l i s ' . / t j y - o v da >:t'--f,j> s-j /yy-ov da ygyy-&> } é'-yav-o» da yai'v-w ,

e l 'aor . 1. 'i-yi-j-y., i-y-;i'-y. da TT;).}.-',!, é'-v£iì/-s da TIÌ-J.-M, s-yneifì-zi fui.

•777^-w, da (TTTEf ' fy -o i , e gli a l t r i di siimi fa t ta , non che gli aor., i fui. l.ì

ed i pcrf. clie mulino r ego la rmen te «, t, in r. • y.zìé W) -Aii-ff&i, xs'-xJ.i-.-xa,

- , - j - j - v l--.'fii.~r;'j.} TS-TI ' : J>; -XX j wi-rt* , I Troir.-Gx etc. Né lo Stesso latino

e1 l ' i t a l i a n o sono a l i en i da s i m i l i , quan tunque meno comuni e regolari

t:»n»!;unenti: si r amment ino fililo, fé-felli t patìQo, p e - f ) i ( / i , fado, feci,

rfor, rn'i's : '• i n ' l l ' t t i » ! i . ' u ; o : io ixìv, tini udimmo, io mìii, io esco} cyli

nsù- IVrorc l iè i proprio de l l e voca l i , nel le lingue indo-europee, l'an-

dar solette a n i o l t i p l i c ì va r i az ion i nelle diverse forine del le parole ,

rome a v M ' r M a il ISopp, che a questa indole dei suoni vocali a t t r ibui-

sce niii clic ad a!irò le mutazioni contemplate nel!' albanese. Tuttavia

hi minridrn/;! e ana log ia di lali C a l t i nel passato alb. in ra, che io
i n c l i n a v a a r.-n v i c i n a r e p iu t tos to al l 'aoris to greco in az (v. § § 151-7),

ed in questo medesimo tempo dell' idioma ellenico, non è forse meno

da Icncrs i In conto siccome un dato a favore della mia opinione sulla

n a t u r a do l i ' i nd i ca to tempo albanico. Ed il ripetersi dello stesso fatto

nei passivi pres. ed Jniperf. dei verbi in -<re, parmi che stia a confer-

m n r l a r icordando coinè i verbi di questa fu l t a si debbano der ivare dalla

forma a p p u n t o del l* storiato o del f u tu ro l.o greco e sanskrito, compo-

sti de l l a r . idlcf a s , cioè del verbo sostantivo. La preferenza poi ac-

cordala d u l i a s i b i p i c a l 'avella a l l a -r, di fronle a l l a <r, è slata p iù volt*

a^ \.
§ 212. L n ' u l t r a mod i f i caz ione so l i t a ad accadere nei passati albi'
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nici, da me creduti doversi chiamare perfetti , merita singolare atten-

zione, siccome miseramente consona alle forme specia l i , e caratteri-
stiche degl'idiomi ellenici, tanto che deve a parer mio valutarsi per

uno dei punti più rilevanti delle analogie grammaticali fra il greco e
Io schipico. — Io intendo dire del noto cangiamento che ]' £ nei così

detti perfetti 2.i della lingua greca subisce regolarmente rafforzandosi

in o: T6-roxa da TÉX-W, ).e-Xoi7r-a da >etjr-w, >e'-ioy-a (la Isy-w, e-oroÀ-a,
da STA-X-u, 7rs'-7roi,3-a da ireiS-w ; con altri moltissimi esempli. Ora la

medesima regola, come altrove si è accennato, viene generalmente os-

servata nell 'albanese, sicché, meno il raddoppiamento, o l 'aumento,
riescono intieramente simili i perfetti alhanici dì questa fatta agli el lenici

testé veduti : p. e. ^o'ixj-a da ^ftx-e, o ypMj-e, io tiro= ÈXx-w, H&x-u,

perf. *É'o>x-a ( cf. eoln-a ), cf. ciXx*) ; ro'o-a, da TÌep-e, fo filo, assottiglio
H tino eie. cf. Tsip-w, 'rs-Top-a ; jro'X-a da nlt\-e io partorisco o yencìmo,

cf. n&iXo! ; Treacrol-a, da 7reff(Ti£/e (-X/e), fo ravvolgo, cf. orAlw, e-ffroVa;
co'X-a, da fftsl-e, o-sX-e, io (irò, por/o = «'X-w dor. (H-u) perf. 'ai-ao\-y}

(*È'o>-aP); pdcF-a da (ìjs'5, fjl-S-e, io scorro, o corro, cf. pV-&», (p*<?5o;?), r a t-

h a - s skt., po-o;; o-yX&S-a, da yylfà-e (J-e) io scelgo, ex-i/y-w, Xe-Xoy-ot;

epbljóS-ct f o epbjó£-x da epbljiS'e o epblé3-e (J-e), io raccolgo, cf.

jr>«3-w; yòS-at o /ot/t/-«, da -/jlS-e, (J-c) , io perso, #i'Mo f?i terra, cf.
XE-W; po'jr-«f da pjeV-e (=^p/K-c) 10 S0UCCÌO, scortico, cf. /ÉTT-ÈJ, >e->07ra j

ÌOTTOC ; j3oX-a da pt'eX-e, 10 riverso, vomito, cf. ^0^*5 da /3àX-X-w, e j3o),o:;

wox/-a da TTJEX-C , fo CUOCO, arrostisco; dv/j-a. da djì-/-e , o djfa* f jo

brucio; evdòi'.j-ot (o meglio cvdjtx-K ) da evdjlx-e, io inseguo (t?twx-w) ;
dpo'J-x, da dntS-c (-t?-ff), fo torco, con altri infiniti della medesima forma.

Ciò pero avviene nei passati nitrato simili ai perfetti 2.i greci,

in quelli cioè che aggiungono immediatamente la desinenza personale

a alla radice, non in quelli che assumono qualche altra consonante

insieme colla desinenza.
Vi sono pMrnondimanco delle eccezioni, come yace'^-a da yGz.i~y_-e,

io nascondo (fyéyas v. § 58.), gh. 7rffi£y-c; *pe;t-« da *f>é%~e* I0 Pc"'»o;
e(xp^-a da ffcxp/^-e, fo esplodo, fo strepito; Y.J&-X da xjs'3-e , fo rado,
xje'TT-a da xjln-e, cucio ; xjè).eic-et da Kj£)c7r-e=xà)jjrc, faccio ammarcire.
Seno eccettuati inoltre i passati* dei verbi in /cr, od tVi^r, ette conser-

vano la sibilante (oltre quelli che la cangiano in T, dei quali si è detto
innanzi), come irarpxaWue , o -iise , passato Tranx«ieo--a: , e'/ya5>£ffe, 1*0
accuso, «yyaléff-a, = e'/xalw tolti dal greco ; e quelli in £e, -ie , come
tyyjtye, to gusto, 7Eu»-ofxat; o-repl*, io acconsen(o, arépyto, £w, coi loro
simili, che fanno cyyjfy-ix, or/pl-a; pei quali l'eccezione ha fondamento
nella loro natura di aor., più che di perf., giusta le cose delle altrove.

11 cangiamento in o nei perfetti è adottata ancora da t a l u n i verbi
per le vocali a, ed t, che ad essi appartengono: p. e. fiop-a (3), fo
presi', da pappe ; yol-a, fo parlai da y>aue, con metatesi di oia rad.
Ma di tali fat t i si hanno le tracce anche nel greco ; ad esempio in
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/So/>j da pa»u ; WjSo^ da *Xa/3-&<, Xap|3iuu; Ippuya da

Esempio della t mutata in o nei pcrf. è </tpj£u<! o dipyjtpe ( alb.

s^c, a-dipyj-tp-e), io partorisco, perfetto où dóp-Kj-a. (où ff-dopxj-a) ; il che
avviene slmilmente al greco (TS-) rox-a da TI'X-T-U , «vendo l'albanese

ftyxjEpe ( cf. § 78 , 101 ) = TI'X (T) -&p«i subita la stessa mutazione

dell' E (=a origìn.) in i nel presente , come il greco.

La 7, e *, si ammolliscono generalmente in yft xj, dinanzi alla de-

sinenza dei perfetti , come in altre occasioni (v. S 61).

§ 213. La desinenza personale a è quella che appartiene a tut t i

i passati, sì.iiio aoristi , siano perfetti: ma in alcuni pochi formati col

suffisso tolto ila! verbo sostantivo ( v. § 157), 1* a si aifievolisce in e

muta , come si è veduto accadere negl'imperfetti del dialetto tosko.

Tali sono i passati ili atr;C, Su-ui-e, e 3a-rc-« (Hahn), io dissi, da So'pe

(cf. s-y«-ff«3t) =3à-ff(-a; 7ra-ff(-e o Traode, e ;raT(-e (Hahn), io vidi, dal-

1' inusit. Tra, comune fw^e, =7rà-<r;-a; Ja-ffj-e, fo d<?Wlf dal!' inusit. (fi,
comune jà-ne, Blt«w«Jiffe-« J >à-ff(-e, io lasciai, da Ijì, >a (>>i-(Je) =lad(-a

e )jao-;-c<. Nei quali si dee riconoscere una forma parallela a quella del-

l 'aoristol0 greco paragonandovi, g-j>air-oc, "u-irava (da oV«o)=o1-,àoj) ,

*£-(?o(T-a, «-lao-«. Questi aoristi però non serbano geaerahnenbe la forma

di primi altro che nella l.a pers. sing. (4). Ma ve n'è qualcuno che

la ritiene in tutta la sua inflessione; tale 1' aor. di Jaua , io voglio ,

(*<?s'-w) l.a pers. ditrf~<xt io volli (=*«-<? E'KU-*) ; 2.a pers. deirt-e; 5.a pers.

ds'ffs-i- PI. l.a pers. dévs-epe, 2. a pers. tts^-e-ce, 3. a p«rs. dE<rf-ev, -ve.
SÌ paragonino per la forma i due tempi

A l b a n e s e G r e c o .

4 or irto tristo 1°
Sing. l.a pers. d/-ui-a t>0//i' (*)-(f>?-ff-« (da (Js'u., /fjo)

2.» ( /e - f fs -e volesti J»-ix-a-{ (-c-( gr. m.)

Plur. l.a pers. ds-^-f^e volemmo d^-r-a^g-v

2.a d«-ff(-«T* voleste fù-v-ant

Z.a tU-a;-ev Vollero Jn-*-«v.

Cosi 1' aor. del ghego verbo rfooui, o dpo't (5) , fa («mo, e dubito
(v. D. L. p. 65), fa dùia<i~OLt in tutto simile ali' aor. del v. do-J& com

cui quello si uniforma nell'intiera cenjugazione ancora degli altri tempi.

Gli aoristi sopra notali, e i loro somiglianti, fra i quali xj'tV.v, IO

fui, gb. e tsk., clic fuori della l.a pers. singolare perdono 1» caratte-

ristica di primi, seguono in tut te le altre penone J« forma dei secondi

aor. greci. Tuttavia le tracce di questo tempo anche per la prima per-

sona singolare non sono scomparse; poiché esiste un'altra forma dei
detti tempi colla prima singolare in «E (od «i): 3stf io dissi, =3atfft-e;

Jì'« , io delti s=dao-;-e; XEE, o >jV«, io lasciai f =).«?(-«, o >Jstff5-« e COSÌ
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degli al t r i : ma nel D. L., (p. 140), con forma più esatta, per dis t inguere
la l.a dal la 2.a pers., vi è p a e , io vidi =xit italo-alb. = Tritile co-
mune tosko. Sotto celesta forma si ha ncll' alhjuirse un vero aoristo
secondo alla greca antica (r i fer ibi le al skt.), meno le consonanti finali
che nel nostro id ioma , qui ed a l t rove , come n e l ) ' i t a l i a n o } vennero
soppresse. Paragonisi in fa t t i

I' Albanese col Greco

Aoristo Aoristo 2.°
Slng. l.a p. 3e'e, o 3ae (cf. D. L. pa'e) (i')y«-v (==:-»a-i* distìi

2. 3/1, o 3i ( thO) ?r.-t dtCC.sti

3. 3à, o 3à yu (—$%) disse
l'iur. l.a p. 3àf/e tpu^i-v dicemmo

2. .Sare yc(Ts diceste

5. 3àv yav («rf-fBffav) dissero.

Doltamenle il Bopp (op. e. p. 17, 18,) mclte a conf ron to in eguai
modo quesl'aoristo albanìco nelle seguenti persone (giacché della l.a
in ee, «E, non ebbe notizia, o non ci fece attenzione), con gl i aoristi 2.i
greci, e skt,, quali ;i d a m = gr. ttfwv ; .1 d h a m <=-. gr. ÌSr,v} n ' s t à m
=gr. É'OTKV. Che poi la prima persona di colali aoristi sia di uso più
comune sollo la forma di primo in -ff;e=fft=t (gr. -<JX, -atra}, che di se-
condo in ss, as, non è cosa che possa recar maraviyl ia .

§ 214. Come in ogni favel la (e par t ico larmente ne l la greca per
gli aorist i , C i futuri) , vi sono dei verbi, i qua l i prendono a l cun i tempi
da radice diversa, cosi lo stesso avviene nel l 'a lbanese per il p,i,-0:1 lo.

Sollo questo riguardo ai già vedu t i dianzi i <t^jftf io vedo, «or. ~y.fj;e-,
Une, Ìo dò, aor. (Jan«, si devono aggiungere : ì>ìta^bit-ijtl scodi-, (,iitt io
cado, e percuoto, aor. pxVìe, pìs (cf. jrai'&i,, e T7i7r-T-&i)É'-7rsT-'5-j: ó^T^f.)); 5i-*je,

o fit-tje, io vengo, aor. 'ina* ((>) , e nel la 3.a pcrs. Abbrevia la s'sjc (cf.

sincope di bjipe, o bjlptjt, io porto, impf . bjUe (Hahu), =t/jÈujy., o biptjx.
e l>itj<x) pass. TT'.o\i(jXf nQù-jfìx, gli. TrpoOva; y.y.ye, io fio, aor. o perf. ^-j-y.t
0 nón<;e (7) i ^xTEojzat, mio^at) ; jiy.e, t'o so/fo, passato y.jin^e tosko ,
xc>e'/3a: nlb. sic. (8) ; Kilvjy.ve, io fo strepilo, e crcpo, aor. , o peri'.
KÌjKaa, da r'ij tae, io crepo, alb. iic. T:~).y.at, o 7r).i^ce (cf. n»i),^>, rrx/Tx^ij;
e n).iffiw, Trir.T^w) ; rrcD.àTc, io grido, anche <le^ l Ì i i n i n i a l i , todìi:o ad ultit
voce, aor. irà)a, da Tià^cfcf. alb. <7;-7rà).e, <o manifesto, scopro; e il lai. p a-
1 a m, p a 1 o r , a r i s; t* ital. p r o p a l a r e ) . Fra i perfetti, od aoristi
sì possono qui ricordare (poiché si al lontanano in qualche cosa d.il modo
comune) quello di yjl-tje , o '/jét-vje ( gh. 7);Vtjc), io trovo, 'jjity. o
7JeTT«, nel passivo, o riflesso, ori yjt'vra, o yjfaily.; di yx (^i-t;c), io HJOJÌ-

j/(O, rodo, ingnjOf che lia il raddoppiali!. > y^-"/''/^'^, (c 7,f''/'t'f'x) probab.
per 'ya-^pa, rad. ypx, 7patv&i, skt. g a r , onde il partic. '/f-iv gli., 'yy-./.-j
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tosko; di $dè<se, o fidiaae, io muojo, fidivi* (e dévve, dtxja) , in cui li

x o xj, appare simile a quella dei perf. gr. in xa, ma può essere ra-

dicale se si ritiene come radice din, piuttosto che St , o $5e (cf. § 55.

n. 65); di xe),affC, passato xà».a o xi>a e xàira, che accennerebbe alla

rad. k a 1, skt. (v. § 128).

§ 215. Sebbene per regola generale i passati albanici vengano for-

mati dal la radice del verbo, quando esce in consonante, colla appo-

sizione immediata della uscita personale a; tuttavia bisogna eccettuarne

in parte , come si è già accennalo , i verbi in (, o ae, per la ragione

clie generalmente in ossi la sibilante non è radicale ma su (fissa (v.

§ 144). Solo alcuni , che sembrano di posteriore formazione hanno il

passato in ax, il quale coincide così cogli aoristi l.i greci per la forma

apparente non meno che per la origine. Tali sono parecchi in (<rC (od

eWe), come nxpxaùéae , eyxxìtae , aoristo naoxaie'ffot t eyxa),èa<x ; fìxpéae ,

<iy.(,tffx (|3jtrAw gr. mod. =/3:xpÉw , j3apuv&>, nel senso di i n Commodore ,

unnojarc), ed aliri somiglianti.

In generale i verbi in ìj, ine hanno 1' aor. in tua, come (jTolt'ffe,

notine, uor. aroltVa, noTtVa (=£<JT<j'),i<rat eVoTtffa); ffxopoltVe, io confesso,

dii l gr. tfof/oloys'w, «ffw, aor. ffxof^oii'ffa, che è alb. sic,, nel tosko più

fedelmente imitalo in Isuoì.ojt'ì (ye), aor. -iaot, =gr. èf GyioWyuff* ; XiTri'tre,

io ho compassione (Wm^ J.vTroOjjtat, -éw), aor. >c7rt'ffK; TrElsxjitTe, taglio colla

scure da 7«/ejìj-t=iK),É):v£j pei).;-, o pùj-iae, io addolcisco, rendo affabile^
cf. usi/to-ffbj; Trpccrxovi'o-e (rpolovio-e), io accolgo, cf jrpo?«v^w : fra Ì quali si

eccettuano quel l i che possono fare anche nel presente in t-r, tre, come

'/ty.B-ì'je, e -I'TC ; nopa-ìvjc, -iVc, -ÌT«, etc.; poiché questi hanno l'aor. in

ra, Tropfft-ra, ).ja3iTa. — Pariménte hanno la tr nell' aor. tutti i verbi

in &'t , oVe, come ffoVc , io finisco , aor. uòaa • n\>xxóve, io schiaccio

(-/.^xovf.)), 77>.axoVa ctc. ; meno xou/offc, io pascolo, che nella 2.a e 3.a

ners. sing. prcs. fa -/ouXo'r (9) , indi l'aor. xouloV« - e ìjòa (Hahn) , me-

glio 'iète, o yjd'te (ita!, a lb . ) , io giuoco (cf. >ua?w) , che ha 1'aoristo

yjVJ2iT«=>o;.:x[T:t (alb. sic.), dalla forma del pres. Xoucttfe, o "ì-joùsL-tfe, e

-vj'e. Infine ogni \erbochepo.ssa egualmente uscire in o-, o-i?, e in T -re

preceduta da qualunque vocale, come X^TTOU-S, e XCJTOU-T«, IO spezzo, XOTTTW
(^11). j>ic. v,i'.~vj-jjt, cf. xe'jr-w, -£«.»): pa?, e fiarCj io misuro, ritiene la T
nell' aoristo, e quindi ancora nel passivo pres. ed imperfetto.

L.i [iiìi gran parte di quelli uscenti iu a?, «uè, per una vicenda

assai noia nell 'a lbanese mutando CT in T nell'aoristo , affaevoliscono ge-

neralmente la vocale in i , quando vi è appoggiato l 'accento: p. e.

i! ci lato xc/ao-e , io introduco, «or. xeXiT« (alb. sic.), altrimenti xàira,

e -/i>./a (Hahn) ; OT/ÓTC, fo sdrucciolOj aor. <rpttTT« (Hahn), o a-jxiTa (perf.

<7;x3t?a alb, sic.); 5f,àcc gn., 5epf.it (Hahn) e 5/>i<re tsk. e ìtal. alb., cf. gr.

3'.e'(.i, io grido, chiamo, aor. 5ptT« (alb. sic.), e Stppa, con melatesi della
vocale , e assimilazione della T per 5'iprcr^ tosko SSppa, e Suppra (10)

(HaLa p. 72); ^enp-y.ae} io urlo, -i-rx; b1.jtyp-o.ac, -ira (-t'irà, Hahn), cf.

40
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i, io grido, belo; fyitràae, io grido, raglio, mugghio etc. (D.
L. b r i t a s), aor. EDITTO, dal nudo radicale /ipiTTe=/3puTT«, senza il suf-

fisso «uè, a s (cf. Ann. (C.) 34): eyy<x<re, io tocco, lia eyytzpot, e eyy-i™,
o -irta; ma l'altro composto Trsp-xaTC (11) (D. L. p e r - k a s, p. 73)
non tiene conto del sufi"., e fa p r e - k a , (npl-xa 7rpe=jrep) ; cosi yo).-«

diviene da f\ó.-ae, per metatesi, e cangiamento della vocale (v. § 212) ;
xep TO-atre e xpETffàg-e, risuono, fa xpfltffB (o v.piuyx, Rh.) invece di 'xe^Titra
come parrebbe, accusando per radice xpetff, xpiT?, cf. XQE'ZW, xpo-r^'w, o me-

glio xpi^w (12) ; ?Eije, 10 batto, aor. £«•=( (Icrra); anche frpe , = tyé-i/e,
IO rorfo ( cf. /3op-à£w (13) /Spci-Tx&j, j3pv-xw j lai. v o r o ), quantunque
privo della <r nel presente, fa I' aoristo èpirst (D. L. p. 108).

Ma alcuni di tali verbi possono avere oltre 1' aor. in TX, od anche

in « solo, il passato in 5*, come di radice f ini ta in vocale: p. e. il

citato e77K-ffe , ey/à J5a; pwt-w, i'o uccido , ppà-fìx; nps-rrc, in (aglio,
TTpé-ficti Sji-ae (=^é5u)f Sjé-fix. Tutti questi però nel passivo pres. e

i m p i l i ' , prendono la sillaba tr, poiché hanno T nella 2.a e 3.a pers.
del presente att ivo: onde ^pìtt^e, TrpàE^e, eyyir^e eie.

§ 216. I verbi che conservano la radice terminata in vocale

hanno spesso la doppia forma del passalo, quella cioè in ra, tra (=<ra,
usa, gr. aorJslo), e quella in (Sa, o in alcuni temi va=pa (v. § 156).
Così ad es. i verbi in x-tje (^àvje), quale fvdà-tje (evdx-vjet ilal. alh.^,

t'o divido, ha il passato l.o evdx-tttx (14), il 2.0 ev<té-/3a (t»~&al»t

-uà, cf. -a-a di un perf. 2.o Me-tTa-a). Quelli in i-tje, i-tje, od u-tje hanno
per Io piìt l'aor. in ira; ma taluni , quelli in e'tje specialmente, solo il

perf. in epa, come bìjù je , o Wf-ijc (èie*), t'o compro , perf.

Wjef a ; xcèéije, o xe^EEvjc ( alb. sic.) , io rivolgo, traspongo (£
perf. xe5épa. Fa d'uopo atvertire però che, nel tosko linguaggio non

meno che nel ghego, i verbi in e'tje, perf. i'.Sa:; eccettuati ì/s'tje, io par-

torisco, b\iije, io compro; prendono un u nel plur. del passato , e nel
participìo, innanzi ali* e; così da vtfbbétje (D. L. s e e r b è g n), io servo,

sì ha il perf. aseplift» plur. <wp&uepe ( s c e r b i i e m e ) ; da y.eSéfiz

Singolare si forma nel plurale -xe^uspe, -vsre, -UEV (-v*) , e il partic.
7.e3vt[>e : lo stesso procedimento , hanno i verbi in -vstje ( v. I l . i h n
p. 74-S-7:D. L. p. 54 segg.). A schiarimento di questo fatto conviene

ricordare che l'v, come Ti , spesso nascono da un espandimento di e,
ovvero I*£ si sviluppa da t, u, od infìtie queste due vocali si prefiggono
dinanzi ad s, come a qualche a l t ra vocale (v. § 38): l'i, e l'u, si so-
stituiscono poi da un dialetto ali' altro , cosi \j\i-ujt tsk. , è = ìjìtvje
• li'evje italo-alb. , io tìngo , coli 'aor. /I'SITOE o )J«IT«, perf. ).j/pa ( cf.
i^et'y-w, ),EÌO;, iétottvw) ; quindi nelle YOCÌ suddette l'italo-alb, fa -«fxE,
ii", per osile etc., e Io stesso accade nel greco-albanico. Quelli in r.ijt
(éije) l i i i n i i o pure generalmente 1* aor. in --t.nx (ètra); ma ta lun i il
pasiato in va.=pa, come bf.tje, io (accio (br.vjc italo-alb., e èovvj'c alb.-
sic.), 6»ipJ , Ivjfi*, nel gh. bài/y. da! prrs. bxvje ; dr.tje (ditnje alh. sic.),
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(O ubbriaco, secondo Hahn , p. 85, fa dwa, e df,r><x, nell'alfa, sic.
solamente. Oltre di questo verbo anche altri fra i citali da Hahn (ih.),
si proferiscono nel vecchio tosko, non che nel ghego , con e chiara ,
rome e-jdhvje, io estendo, b{>itje, io rodo. Altri fra questi in etjc, sono
di radice finita in consonante, e l ' è posta dopo la radice, innanzi la
uscita y'e, con cui si veggono scritti da Hahn (eiy), o è solo un vezzo di
pronunzia loska , o piuttosto, se vuoisi, l'a originale afiievolila come
snesso, per lo che ij sarebbe un'espandimento della j di a - j à - m i ;
quindi il loro perfetto segue la regola generale dei radicali in conso-
nante: p. è. vitine , o «TuTr-cije } perf. <r;Tt'ir« ; yj-if-e, o yi-n-etje, perf.
•giusti ìx-e, od ìx-etje, perf. Txa; ttu-e, od s-ff-eije, perf. erira. Ma potreb-
bero scriversi <T;TÌ7r-(je, yj-n~'-3e, ì*-*j"e, o fT&WW, od anche acTt'mvje etc.,
giusta le cose altrove dichiarate.—Fra quelli in Ije, od I, come iti, e Ttlje,
hanno taluni ambedue le forme, altri una sola forma di passato; p. e.
àpfìje, io basto, arrivo, giungo, perf. à-òfifia. (nell'alfa, sic. àppéivje, àpprfijc
ha l'aor. àp'p'eYra, il perf. àp'p'oùpa); m, o nije, io bevo, perf. m'jSa, aor. JTÌITOE ;
ptff, IO Sto, o pf, p'Ta (alb. sic.) (15); xjlje, perf. xjt'jSa; dt, o dTje, rfitTx
(<?«iw, «JflWj io so), che però suole prender il passato dal v. dff*5, dvyijt,
d<jàt gli., o z a a (D. L.), io apprendo, e fa do^p», alb. sic. dffoupa, gh.
z u n a (D. L. p. 155). Il verbo jfije, o yìvjt, io entro, può fare il pas-
sato vi-pfc, e vt'irà, gh. W-va (D. L. 147); e cosi qualche altro.

I verbi in ouy'e hanno l'aor. in evira: come ey-bpovtje, io impasto,
da frpoùue, posta, (cf. ^pw^n, Ct'&O^, aor. ejxfcpotJiTa. Ma quelli in ouoct/«
(alb. ital. oùayje) possono avere l'aor. in ovatta, ed il perf. in o'jSa, ch« i
più comune : p. e. 7aTOvarje> io preparo, aor. y^Tovatra , perf. ysrro'/Sa ,-

e, io pago, soddisfo etc. TrayouatTa, perf. irayópa.; ff(xpoi«fje, io
, o-cxpouaita, perf. crjxpo'^a. I più regolari finalmente sono quelli ia

-ótje, óvje, (od o'ivje), che hanno tutti il perf. in o'|3oE; e se, come alcuni,
possono prendere la forma ouxtj>, hanno anche l'aor. in -T«. — In
generale ogni verbo ha in uso u n a , o due delle forme indicate: e su
ciò si è cercato di dare un' idea, quanto potevasi, completa.

Ma come si vede dalle cose dette fin qui, sebbene i passati alba-
nesi abbiano tutti la desinenza in a, e non si allontanino dalle forme,
TX, /;•/, %j> -•;:<, od a sola preceduta dalla radice, molte sono nei verbi
le part ìcolari t ì i delle maniere. E inoltre da supporre, ed anzi da te-
nere per avvisato , che nei varii dialetti corrono parecchie difierenzc
in quanto alle forme dei passati, sia coli' adoperare una piuttosto che
un* altra voce, sia col mettere i,n uso quella che da altri è trascurata,
o trascurar quella che dai più è adottata. Pertanto fa d'uopo l ' a j u t o
del d iz ionar io , come presso a poco in t u l l e te l ìngue, né l'albanesi
può dirsi in questo delle meno regolari. — Sembra peraltro cosa pro-
babile i I n - in principio cìascun verbo albanico aveste due forme di
j iassalo, l 'aoristo cioè, ed il perfetto ; ciò che è lecito argomentare dal
non piccol numero di verbi, che tuttora ambedue le conservano. I due
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tempi poi hanno caratteristiche abbastanza fra loro dist inte, poiché si
riducono gli uni agli aorisli, e gli altri ai perfet t i secondi ellenici (v.
§ 154, 211, segg.J. In iscarso numero vi sona poi anche gli aorisli se-
condi, e i primi più somiglianti ai greci, come sì 6 veduto.

Gioverà qui ricordare sul proposito l'esempio del greco volgare,
in cui F aoristo l.o è il tempo che generalmente si conserva più in
uso nei verbi ; quantunque non vi manchino parecchi aoristi 2,i, clic
però hanno la desinenza personale in « , come e>\9.p», tyvjz , ef^sc,
eie., slmilmente ai passati albanesi. Vi è infine nel greco volgare qual-
che reliquia di perfetti in xs, come èfiyr.r.x (=jx-j3e'-/3»5X3c) ; ed oltre a
ciò la uscita in x» viene affissa , per solecismo , agli aoristi passivi :
iyivvh3vi-xzf èmxy3n-xx, 6ffxor(i3>i-xa, e simili. Ma non vi sono che poche
tracce, se io non erro, dei perfetti secondi del greco antico, non già
una tal forma siccome propria dell'idioma moderno: in che l'alba-
nese parmi accostarsi più ali' ellenico.

§ 217. Negli altri modi, cioè nel soggiuntivo, che comprende an-
cora l 'ottativo, le uscite personali dei verbi nella l.a sing. del pre-
sente non si discoslauo per lo più da quelle dell' indicativo. Se non
che duve in questo più facilmente si ha soppressa la desinenza com-
pleta tje, eje , tije , tvje, vje ; nel soggiuntivo più intiera si suoi man-
tenere. Così ad es. di ut-riVe ind., o o-jft'fr-ye, tvjc ; può essere ujTi'retje t o
ffSTiV-eiv/e, -tvje, alb. gr. calb. ila)., il sogg. pres. di l.a pers.; attÌTt-effs,
o -iffC , -ai t di 2.a; ujT""/e (come frtyaxy'c in Hahn ) di o.a , ovvero
ff(TMr-fl>, e -vje, secondo il vario profferire, e l'uso dei dialetti.

Ma nei pochi verbi, i quali conservano la desinenza p, f/e per la l.a
pers. sing. del pres. ìndicalivo, xx^e, ji\te, 5o'j/e, la differenza fra i due
modi è notevolissima. Imperocché il soggiuntivo, e desiderativo, sì di-
slingue in essi per la è lunga, =«, che giusta l'opinione di Bopp (op.
C. p. 13) equivale al dittongo ai d e l l ' o t t a t i v o greco, e del potenziale
skt. ; e che a me pare ancora possa accennare a l i* i indo-germanico ,
(n, u greco) del soggiuntivo originale , non meno che ad «i, ti, et,
del l 'o t ta t ivo greco, originalmente t, ed tu = j à , d i s t in t ivo del modo
ottat. (Schl. 543-7). A ciò inf ine si potrebbe COTI fondamento a t t r i -
buire la maggiore costanza dei suff. eije, cjr, o vje, nel sogg. olt. degli a l l r i
verbi comuni. Certo è che l'otta!., o potenziale skt., e il greco, bene si
accordano col sogg. oltat. alb. degli accennali verbi in pe, paragonando,
p. e. b h a r - è ni, -è s, -e t , eguale a b h a r - a - i - m, -a -i-s , a - i - t ,
e il greco ys'p-ot-pt pres., o l'aoristo, l.a pers. >u<r-a-t-pt t 2. w-t-;, 5. z-t
(-rt), cogli albanici, 1. xó'«-f*e, cioè k è ni (:=É'^ot.pi), 2. x/e-ffs, 3. XE'S-T
(-r*) ; 1. 5"-(/«, 2. Sée-df (ovvero Sovaas, anche °oue<n), 3. 5eVr (-re] ;
jU-pt etc. Cade in acconcio il ricordare inoltra come I' «t greco avesse
la più grande analogia coli* )j (=é) , cosi che spesso si sostituiva I*n
ali' «et, e nell' colico dialetto Ji Beozìa senza sottoscrivervi la E, onde
rò=sxou, pjfipop]=f*='pj>«jxai. Il Bopp a ragione met te del pari a con-
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fi onlo gli alb. k è ni eie., col l a t i no d è m , d è s , d e t (ib.) — tn*
questi verbi pertanto la uscita di l.a pcrs. del sogg. ha serbato fe-
delmente la vocale lunga in modo equivalente alle forme originali.
Negli altri verbi della inflessione comune poco o nulla è distìnta la l,à
pers. dì desinenza completa dell ' indie, da quella del soggiuntivo, come
lio già accennato ; sebbene 1' uso mostrisi inclinato a mantenervi una
distinzione (!<»).—L'imperfetto del soggiuntivo è generalmente in tutto
simile a quel lo de l l ' ind ica t ivo , e finisce in a: ciò che si scorge esser
a v v e n u t o ancora nel greco moderno, dove gli imperf, indie, in « val-
gono parimenli per soggiuntivi.

Il d ia le t to scodriano (gh. occidentale) si discosta però nell' imperf.
sogg., come nell' indicat ivo, dalle forme loske e gheghe centrali , non
meno clic dal vecchio ghego del P. Da Lecce che ha pure il sogg.
imperf. s imile ali' indicativo. Esso nel soggiuntivo appone la uscita
personale e m (=Eue), a l l ' imper fe t to indicativo i s c e , del v. sostan-
t ivo (— é'<7?tja, t f f f ja) , facendo i s e e m , che io fossi, e lo usa ancora in
senso di presente, che io sia, in luogo di je'epe (D. L. i è e m ) ; quindi
dal verbo k a m , io ho, imperf. k i s C e (•xttrfijx, xi'ffCjo), fa k i s C e m,
che io avessi. Si incen t ra però anche la forma in s e i a : p. e. m u Ì-
s e i a, che io potessi, colla 2.a peni, in s e e , m u i s e e, e la 5,a in
t e : o l ' a l i i n e in s c e di prima persona =s e i a , la quale si è avver-
t i l a già a l t re volte (17).

Co' l rs l i i forma scodriana in a$tu. { i s e e m ) è notevole per la so-
miglianzà colla l a t ina è s s e m, da cui differisce solo per la pronunr
zìa: ed ambedue si possono riferire a l l ' an t ica lai. s i e m = s i m ,
skt. a s j a ni , donde venne 1' e s s e m dei Latini. Ma il vederla solo
in uso nel d i a l e t t o scodriano, in cui altre forme di pili recente intro-
duzione Appar iscono, mi fd dubi ta re , che dcssa sia nata piuttosto dal-
l ' imi tazione del presente sogg. jé-tp, xs'-ep : tanto più che non sembra
nemmeno generale a t u t t i i ve ib i .

§ 218. Il passato del sogg. che vale per ottativo , e per futuro
rcm'izioiiato, ha una forma propria, ed o un tempo composto general-
mente- da l l ' aor i s to , o perfetto del verbo at tr ibutivo, e dal suffisso tolto
al v. sostantivo (radicale a;, ES), colla desinenza personale «, finendo i»
-O-SEK, O -ffsa : fids'ae, io muoio, perf. fiSiv.fa (per *P<3V*/:<), Sogg. fidtx-atiz,
che, se io morissi, o muoia, se morirò: «-«>e, io partorisco, o genero,
pcrf. «tO.a, sogg. iro^-ff(ta, o -Tita (T?*), ed ancora TrjAr^ta oirì&auot con
forma più simile al presente nel la parie radicale, poiché trascura il cangia-
mento d e l l ' E (Je) in o; laonde i passati sogg. di tal fatta debbono, io
credo , riferirsi ad un perduto aor. indie, come 'TTÌEÌ-T.X. Questi, col
soggiunt. usilato xUtaitx, rispondono infatti agli antichi Boristi gr. in a<x
(olt. ff£i«) formal i dai rad ica l i in 1, p: *éVr£À-ffa, wf»-tra ctc. (v. Schlei-
cher 188. 615). — I verbi che prendono la /3 nel passato indicativo, pa-
iono serbarla mutata in w, per eufonia, nel sogg.: p. e. xertr.òijc, perf.'
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nendo la T col sufl". <7£, terminano l'aor. sogg. in reta (o T;«) : p. e.
ffara, io ebbi, sogg. irà-rcia; eufralia, IO lem», sogg. Cp&àiT;ia (18) od
anche ffi&Ercta per contrazione: e slmilmente in rita escono quelli che
vengono dal passato indicativo in tra, o o-;*, e ff;e; infine ancora per
vezzo dialettale si proferisce spesso TIIK, o 752 per asta a^x, in molti
altri casi. — Ma taluni verbi possono, secondo l 'uso dì qualche dia-
let to, prendere la y nel passato del sogg. (cf. § 155-6.) senza averla
nell ' indicativo, e cosi formarlo talora in due maniere: p, e. JaWsta
e Jarsta da Jit7(C, io detti ; rfiyffjta , e dàrtiz (D. L. d a c c i a ) da
de'ffsot, io volli; Payffita, e j3«yr;tsE od anche /Sarei*, da j3atr», io andai,
del v. /&T6 , io vado; /3ouj>ff{ia da jSowoa, o powlx (Hahn), io posi, del
V. /3où, /3/jj PEÉ ; così da pause vi è jici?-crftz, o -r;a , c&e io cadessi etc.
da TTfJoipa , o 7rpov,9;z (Hahn), n-poùy-irsa -T;a (-zeta), cAe IO portassi eie.

Qualcuno ha la nasale, come Ij/.vrjia da ).ji<T;e (^*Tse), /o lasciai •
z a n e i a (D. L. p. 155) da z u n a, o z a n a , io appresi, del v. z H a ,
t s k . d f f j ò ; e sì m il mente t^ursta da ?/T; ritenuta, come sarebbe regolare, dal
tema indie, tyiv'e , rfuaw'e, <av'c ( ghego ) sul l ' idea degli aor. gr. antiq.
•i'-yav-tra, yjpjv-ua etc., come si è detto di quelli ìo ->ffa, poa (v. Schl.
11. cc.)-—Insomma i passati dell'oltaiivo-soggiuntivo dipendono general-
mente da quei de l l ' i nd ica t ivo , prendendo la desinenza trjti: (o tj\-a),
Colla quale si combinano le consonanti del l ' indicat ivo; ma t a l u n i per-
mettono qualche variazione nella vocale, come dista, sogg. </ir$ia ; tpSx,
a'p<?e<rci« ( ap3(r(a, Hahn ), e sincopato apT(ra od aoT;ix ; e per Io più
riapparisce la vocale del presente, o della radice, come in xpy^ixì rad.
skt. a r , jSdeWeia, da fiàtae, pcrf, $$(*$*, Keìéfix alb. sic., =xj:'(rse Co-
muiie, IO /«l'i fa però MWfffCUt, comune x;ù'y(7;ia.

Sebbene alla maggior parte degli aorisli albanìci nell'indicativo
manchi la caratteristica della sibi lante , o vi sia cangiata in r, pure
dessa è comune e propria a tu t t i i passati del soggiuntivo; i qual i per-
ciò prendono universalmente l ' a spe t to , e la natura di aoristi primi.
Sotto questo riguardo può valere 1'osservazione di Bopp (op. e. p. 18),

che fra I'aor. indicativo, ed il soggiuntivo, corra in generale quella
stessa relazione, che vi è tra gli aorìsti secondi greci in ov, quali
fpvyov, (ÌI-JTOV, skt. il' a m, quale à r ì k a m (=el(jrov); e i primi in
-<stx} come i^uaat, £<?«?«, nel skt. - s h a m , a 'd i k - s h a m (=j'<J;ifa).
X^è deve parere strano che una forma quasi perduta in un modo siasi
conservata generale nell'altro, quando sì vedono unite in un solo
tempo le forme dei due :ioristi greci e skt. del l ' indicat ivo (3ia$6 , *
3ss), come si i notato al § 215: né recar meravigl ia che vi siano con-
fuse talvolta le caralteristiclie del perfetto indicativo , poichò simili
fatti si incontrano nel le a l t re l :nj;ue greco-latine. Si r icordino il greco
mod. e'ixoT«i.3jrx2> iytvvr.Sv-xu, etc., e l'itti, a v e s s i per il la(. h a-
faerem, da h a b e r c h a h u i s s e m , con tante altre formazioni d i
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questo genere un te d a g l i clementi di più tempi (19). lu quanto alla
forma della loro flessione adunque i passali soggiunt iv i o t t a t i v i alba-
nic i possono c o n f r o n arsi cogli aoristi greci del sogg. in trw (~sà -mi ,
siti.) , come ).i<rw, Tvi^w, -Tre, -vy, o cogli o t t a t i v i in uai-pi, Xi-irat-ftt,
•ritixt-ut, -12(-;, -di (per *-ffai-Ti) : ma il tipo cui più si accostano , a
parer mio, o quello degli aonsti ot ta t ivi eolici in atia, di cui gli alba-
nici l ianno !'aspcl'o , e l 'uso. Si paragonino sul modello di
T^cix , gli inusitati *<j.-/j-neix=*yà-<TEia a *<Jw-ffet«, cogli albanesi
(per vezzo d i a l e t t a l e anche .Si-Tjta), Ja-usia, e i loro somiglianti. La
desinenza greca OV.-A f in albanese o-;tz (clic può essere ancbe oceja: , o
più breve (j;z), equivale alla skt. s j a m per a - s j a - m (v. Schleiclier
oj). e. p. 547-9).

Per gli aoristi sogg iun t iv i o t t a t i v i , che hanno la f , questa può bensì
ripetersi p robabi lmente d a l l ' i n d i c a t i v o p come si e detto altrove; non-
dimeno si ricordi clic la y dinanzi a a$ è ta lvol ta una giunta eufonica,
onde quì può aver relazione coli 'uso dorico di porre £ per ff nei fu-
t u r i ed aorisli dei verbi di radicale pura , quale •yelagai per yslàirai ;
cui si accosta 1* uso del gr. mocl. adoperando £, e in alcuni dial. talora
$ (=alb. pii;, JT<T; eie.), come È'nys^a per jjpyjio-a (v. Rind nel Zeitschr.
eie. IJ. XI. H. II. sul d ia le t to di Trebìzonda). E forse con qualche
probabilità si dee supporre che la forma sogg. alb. in <j(t=t non si ap-
plicasse in pr incipio ai perf. in fìz, ma solo agli aoristi , dai quali si
fosse in seguito estesa ancbe ai perfett i ; essendosi confusi in ciò i due
tempi nel soggiuntivo. Comunque poi sia, il nome di aoristo, cioè in-
determinato , conviene a questo tempo assai bene, poiché esso indica
il soggiuntivo condizionalo p. e. se amassi, il fut. condiz. se sarò, se
amerò, il prcs. ed imperf. soggiuntivo condiz. se, quando sìa, o fossi
ctc., e il desiderativo assoluto sia, voglia etc., come fìdimrsiet pf, pipe,
eh* w muoia piuttosto, in uni» cantone alb. sicola : ai quali sensi , o
almeno ai più, si adatta ancora 1* aor. ottat. greco (20).

§ 219. Dalle prime persone singolari del verbo attivo albanese fa
d' uopo passare a l l e p lura l i . Le quali hanno conservato con più evi-
denza la parentela colle primitive indo-europee, e più da vicino colle
skt., e le greche. Le l.e pers. pi. di tutti i tempi finiscono di fatto
in f/e tsk., p£ gli,, per le skt. m a - s , greche f«-v, lat. m u - s : ed è
notevole che la ; finale primitiva , serbata solo nel dorico dialetto
(-yj-c), sia perduta ncll* ellenico comune, non meno che nell'albanico,
poiché la -j è probabìlm. una giunta eufonica posteriore , come notava
lo Schleichcr (p. 194, 511), e nel greco volgare per Io più si trala-
ici,!, Unendo in pe. — Nei verbi albanesi che hanno serbata la più antica
forma in uè nel singolare, jype, y.ùyc, -So'wp, hi l.a pers. plur. fa in pi,
che è forma più somigliante alla p r i m i t i v a m a s i , onde la skt. m a B t

baklr. m a h i = m a s J , di cui 1'alb. p.i (;/-i) apparisce una sincope»
La stcss.i desinenza {*'., per la somiglianzà fra le due forme, appartiene
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inoltre ai passivi, o riflessi: p. e. doixepe, io apparisco (=
Joxéw), 1. plur, ifttAxipij noi appariamo: ma si parlerà a suo luogo dei

inedie-passivi. Ai detti verbi sì aggiunge anche pi-ref io vado (P«T*'w)
che nel plur. ha ftipi, come se fosse in u.e nel singolare.

In quanto alla sillaba che precede la uscita personale u.e, ps della
l.a pers. plurale , essa può variare alquanto a seconda dei verbi, dei

tempi, e dei dialetti : ciò che peraltro avviene ugualmente nelle altre
lingue, in particolare nella greca, e nslla latina. La ascila che si incon-

tra nei verbi di tempo pres. indie, sì nel tosko mod., come nel ghego,

è generalmente quella in -i-pe: p. e. xCpxo'-i-ue, <r(xo-(-fte, Trlj'ax-t-fte ,
nella quale il suffisso ije del singolare xfpxq-yg , ujxo'-tje, iri,jà.v.ije (-ejc)
sì restringe in tt come nel singolare scodriano, di cui la ragione tro-

vasi confermata dal plurale indicato. Ma nel vecchio tosko, i talo-al-

faano , il suff. je^tje, eje, o schietto, ovvero modificato in vje, suole
mantenersi intatto anco nella l.a persona plur. pres., quale in aìxóvje^e,

eu.nijxxejeit.ei e similm. è in uso yc^e (-^je^tf) nel N. T., come osserva
Hahn p. 65; qualche esempio ve ne ha pure nel D. !.. quale k e n-

d o' j e m e, 1.« persona plur. di k e n d o' g n , io canto, paradigma dei
numerosi verbi in o g n= tsk. ótje, i talo-alb. óvje. In al tr i molti però

il D. L. pone i, per je (=J£), come ii<ft«s, da \Ldivje, io lego ; ftoui^s,
da òouvje, io alloggio (21). Ma lo stesso autore pei verbi f in i t i in e
nella l.a sìng. vi pone talvolta 1' e, come in j è s s e m e I> d è s s c.ni e,

p e r k a ' s e m e , e p e r k a ' s m e , sebbene più spesso faccia seguire

la desinenza m e alla sibilante, come nel citato p e r k a' s in e, in p a-
d i s in e, p u é s m e , b r i l t a ' s m e (22) etc. La qual cosa in parte

deve attribuirsi probabilmente ad una tal quale incertezza dello scrit-
tore nel determinare le forme, del le pnrole, che in al t re occasioni

ancora si rivela. Con tatto ciò le variazioni da esso indicate debbono

per lo più avere un fondamento nell 'uso diverso dei dialet t i , o nelle
particolarilà di quello da lui trattato ; onde simili indizii meritano con-

siderazione. Così, ad esempio, coli 'apporre che egli fa l 'è dopo le

liquide p, >, nei verbi che con esse finiscono la radice, come b d i è r r

(=bjippe)y io perdo , l.a plur. b d i è r r e m e, c e l (=T?£E)je), io ac-
cendo, l.a plur. c é t e m e , ci da una prova, clic nei verbi di questa

fatta, dove manca l'è alla l.a pers. pi. deve probabilmente riconoscersi
• u n a elisione di quella vocale, od una sincope, quale ìn f e r i e per
ferele, c a n i e per canile, del latino an t iqua to , od in p*pvi, S'TTOK, e
limili del greco, — Nello scodriano moderno è costante l'apposizione del-

1* i sola nella prima persona plurale pres. dei verbi di radice finita in
consonante, non meno che in vocale. Piell'italo-albano se vi è gcneral-
mente la je (o vje quando il verbo esca così nel singolare) , v! ba per

alcuni ancora i sola (23). H tosko mod. ( v. Hahn p. 70- segg. ) pone
e '(=je italo-alb. e gli.) nei verbi finiti in i, p, tr, p. e. be^Tiiye^e,

da evtfcn'epe, m*>e, col ritiro dell'accento in queste
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Jue ultime forme, sulla e, invece della i (cf. § 15. segg.). Par imeni!

si lia l'è, in atóy^-pue, à7rjr-ep«f, vjo^-epc, ed altri . Comunque però l'uso
dei d i a l e t t i sia vario fra l'i, TE, et e je; nel modo che si è accennato;

queste si l labe premesse alla uscita (/e della plurale l.a persona sì mo-

strano tu t t e atl ini , e dipendenti dal primo suliisso tje, eje, etje =a i a ,

j a. Quindi le sopra notate vocali dell ' albanese stanno per a, e, i o,

che nei tempi della l ingua greca precedono comunemente la uscita pt-v

di prima pcrs. plurale. Ma è da osservare che nei verbi i quali fini-

scono radicalmente in vocale, il suliisso je, i, ctc. viene assorbito, ov-

vero si contrae nella vocale radicale del tempo, e della persona di cui

si t ra t t a : p. e. yó. (=%à-ije, X"'1)» 10 mangio, 1. pi. ^à-/xe (Hahn,

p. 85) ; yj.à. ali), sic., =jyà o x).jà (-tje') io piango, 1. pi. xlà-pe, xjji-pe; frie

(~ljéo-e, -ije), io porto, pi. bie-pe (=iji^e}; dova (—dò-t, scodr.), io

{'oijlio, pi. (/oia-f/c (gh.tf»Óc-fu)i pi (-y'e), io resto, pi. /5r-f*e; ^, o J3o0,

; < ! ! . sic., io pongo pi. /5^-pe, o poO-/*e. Alla qual maniera di affìggere la

desinenza di prima prrs. plur. pres. olla radice, o al tema uscente in

VOCnle, sembra che si uniformasse l'ellenico più. vetusto, come si rileva dai

verbi iti j/.i: p. e., Se rad-, ti-3r,-fMf plur. ri!5e-p£-v ; ora rad., ì-a-wpit

pi, t - f fToc-ME-v; (?f/Kvu-Ut, plur . Jei'xvj-^e-v eie. Nondimeno il dialetto sco-

i l r tano segue il suo uso generale (24) anche nei verbi dì questa fat ta ,

onde esso Jia ^a-t-pe; y.}à-i~pe ; bté-t-pe, da frie'-t, io cado, (=l>ts t tsk.

e Ìt;do-alban.) ; ili-1-uè , da </&'-t (^=rfoua); non meno che ylàff-tue da

7/2?-i, io parlo, ~y~f.jy.a-e, y/au-e (-tjc) : Jrii'X-i-pc, da wi(X-( j o JriÉl-i;

(/ffiì'p-i-ftc, da i/ui;'f)-(, o dffisp-i (=m'ei-e, evdvitp-e, tsk, e italo-alb.}.

Nel I' uso dell' I, a l la l.a pers. plurale, si trova in molti verbi il

I a l i n o conforme a l l ' a lbanese , come ognuno può osservare: I e g - o

1 c g - i - m u s , a u d - i o , a n d - j - m u s eie., mentre ne l greco l a

3i! ' ;»J>a ant iq . jo da j a, si ridusse generalmente ad o. Or, considerando

le \ i i i i i : maniere vedute, parmi che lo schipico siasi tenuto nel mezzo

coN' . - i lopciarc in grandissimo numero di forme, e secondo qualche vec-

ch'o d ia le t to in tutte, la fiillnba je, od e sola; che giusta l'indole dell»

l i u^ i i - i possono tener luogo di qua lunque suono chiaro, j« , a } j'o , o

etc. ; o finalmctilc t, contrazione di je,
§ 220. La prima persona p l u r n l c de l l ' impe r f e t t o seguendo la sin-

golare ha sempre il sufT. tje, o je, nel tosko, e nell'italo-albano. Nel

glielo set tentr ionale del P. I). L. ha la corrispondente sillaba gii e,
g n i <.• , o g n i, come nel singolare : che nel vecchio tosko, o Ìtalo-alb.,

quantunque ài ponga -jje , per i.je ^ nel presente , non sì trova però

mai nol i ' imperfe t to , come si è avveri . to in a l t ro luogo. Quindi xcpxd-yff,

o te:.%•}• *je, io cerco; impf. xeoxo'-ijx, (-}*, -i«) plur. xepxo-yefic, (Hahn,

%tw' ji'a.é), secondo D. L-, x<*oxo-vjt«s, ovvero -vjsus : evdep'J-ijc, °

rsilfii--')*', io cangio (iv-farptfu); imperf. evtftn'-j-tjx, plur. e^de^Q-ije^e: e
così i t i seguito. Ora Delle a n t i q u a t e forme greche quale p. e. 'c

—dV/c'-w, il p lur . Impf. dovca esser *i (faW-/9«f-(B "ÌTEpo-jw, *

48
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di cui e chiara l'analogia colle albanesi. — Lo scodriano moti, facendo
per suo vezzo particolare l ' imperfet to sìng. in s e e , ha la desinenza
della l.a plur. in s c i m (=<r;tpe): p. e. u n e d o' i s e e , plur. n a
d o i s e i m. — In tutti gli imperf., giusta il detto sopra, vi è tje (— g n i ,
g n e di D. L.) ; ma l'Hahn per il tsk. eccettua alcuni dal suff, ije, nella
l.a pers. plur., come /Slip-epe, dal sing. flàpe (id.) imperf. di pfìf ]3ee, io
pongo; bjtp-epe dal sing. bjtp-e, di bis, io porto; 5o'<rs -epe, dal sing. Sóse-e,
di Sòpc } io dico • similmente, secondo lo stesso Hh., a jiase, xeV;c pi.
jlatepe, titolati e in generale quelli che anche nel sing. fanno a meno
del suffisso ije, come p(.às-t , per /Bpao-.ije ,- Ttjél-e, o m'A-e, per jr/VÀ-tjt
(=tj«), onde il plur. epatT-efie=6pàtr-y>fie , Kjé\-epe=7tj£l'iiepc ( v. Hahn
p. 71-2). Nell'italo-alb. hanno tutt i la forma piena: jéaìtjepe, od È'-j^tje^e,
2òus-ijepe , €pà.(r-ijepe , l>jé°-ijcpe etc. in modo regolare; o l 'equivalente
in -fjepe, £c'<rc- ejepe ; ed -tepe.

§ 221. La prima persona plorale degli aoristì, o perfetti nei verbi
che terminano la radice io consonante, suole avere la desinenza per-
sonale ite affissa immediatamente senza 1' ingerimento delle e, od E, nel
tosko mod. e nel ghego dialetto: ciò che deve considerarsi come una
sincope. Infatti l' italo-albanese vi suole inserire sempre 1' e t tranne
i verbi finiti in p} ì^ peì quali si uniforma all 'uso del tosko moderno.
Tutti i dialetti poi sciolgono in questi tempi passati, dinanzi a o, e >
la vocale o in cua, gh. ou£. Siano d'esempio i seguenti perfe t t i : •jjóy-<x!

da vjo'^e, l.a plur. "Jo'̂ -pe, ovvero vj'o'^-efte, italo-alb.; e7*aJUV-a, plur.
fyxaXe'ff-pe. o -Cfte; Trljàx-a, pi. Trljax-fxe, o -Cf/c ; "ix-a, pi. tx-uc, od ix-epe ;
6eV-«, pi. 6o'J-pe, o dòti-epe etc.: ma n-oi-a fa la l.a plur. iro-jxì.-u.e (25)
(gh. -pi); (7£*;o'p-a, (i;xjoOap-pe ; <roX-«, ffoiaX-pe, e così g l i a l t r i di que-
sta classe. Nei quali il cangiamento dell' o in ou« può considerarsi un
prodotto di eufonia , simile ali' ou del greco £Ì)i^)iou5a per èl.ràvS». Ed
esso può adoperarsi ancora nella terza pers. sing. dei tempi medesimi:
TTO'^-IJ irova^-e ; ff(xjo'p-t, Vfil^OMtp-fj «opi, pouzp-c^ ovv. TTOUX)., etc. Ma la
ragione più precisa dell' oua per o, nelle forme di cui si par la , è pro-
babilmente il compenso della perdita della e premessa alle uscite per-
lona l i , poiché fioyappe, p. e., sta invece di pjpej/e etc.; dei qua l i com-
pensi ve ne ha moltissimi nella l ingua greca specialmente per le con-
sonanti soppresse: Ti5-e«fft, Jioo-am, per -EV-TI^ -ovri} £vsiLttx='ìvsuaz etc,

Un simile fa t to accade nei perfett i in -o'€a ; oltre c!><- i t i essi
come in lutti i perfetti che hanno la C nella l.a e 2. a pers. singolare,
la detta spirante labiate .si perde in tut to il plurale, e nella o. a pers.
d«l singolare. Quindi xcoxo-C-a, plur. l.a pers. xepxoua-ue f aggiungendo
immediatamente la desinenza dopo il dittongo oóx , xj'evdivo- j x plur,

Gli altri perfett i colla £, lasciando questa, aggiungono alla vocale
allungata la desinenza personale: bì.é-jì-!*, pi. t/lée-pe ; -ni-fi-n, pi. nì-ue;

-x, eyt;i~pe. E questo f a t t o , se non erro, prova che la oj dei
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perfetti in o'jSa non dee attribuirsi al vocalizzamelo della ?>, come
vorrebbe il Bopp,— La medesima sorte della $} inferita nei perf., in-
coglie alle due l i q u i d i ; v, p, introdotte in alcuni di questi tempi senza
esser appartenenti alla radice del verbo; come bfi-p-a, o bx-v-ix, alb. sic.
toupet; yt'-p*«, o ^t-v-a ( D. L. h i i n a ) ; j3ou-p-a, O /Sou-v-s^ o pi-v-a,
e simili: che però nel plurale fanno &>v-f*e, o fta-p#, ftowfiCj /'-f**; |Soù-pe.
Alcuni anzi nel tosko possono lasciare la liquida epentetica anche
nella 3.a pers. sing., come b-f,, o /w alb. sic. da br,pa. t o òfùpxt invece
di bhpif fiovpt ; Coù, da Sovpa per fioupt: tuttavia nel gh., ^ouvi( e i suoi
simili mai non lasciano la v nella 3.a del singolare , bensì in tutto il
plurale.

Le indicate vicende della /31 e delle v=p, nei perfetti albanici,
come altrove ho accennato (v. § 155, segg.), stanno, mi sembra , a
confermare l'opinione che esse siano semplici epentesi, e la prima
specialmente non sia che un digamma eolico.—Gli fioristi ita er;e come
•Siffse, Trio-gè, pio^e, si è già avvertito che fuori della l.a persona sing.
seguono le forme degli aor. secondi greci , onde la l.a plur. è 3à[ie,
iràfie, pape (o nafte, pape): eccettuato deVca, con qualche altro (special-
mente nei varii dialetti) , che serbando la caratteristica dì aor. l.o fa
tUtrftpt) similmente ai greci quale È- Jqo-ocpc-v, da <Mw, nel gr. moderno

Al modo degli aoristi secondi si piega ancora il plurale di
, io ondai: l.a pers. flape, 2.a fii.~e, 5.a pxv, intieram«nte simile

al greco pi. di ì-$r,v) *£-p<xps-v, s-^are, s-§<xv (Ora, 6à»).—L'aoristo sog-
giuntivo-ottativo in ffjta (uja), nella l.a pers. plur. finisce in pe prece-
duto da t, come ntyax-irs-t-fje, da Trijaxa-jta , senza serbar traccia, a
quanto pare dell'oc desinenza del sing., che in greco SÌ mantiene: ìi/za-x,
iuo-ei'a-fiEv: in che la forma alb. in -o-stfte, Tr^'ax-trsif/e, si accosterebbe
• Ài ffoittS'ii, o Àu- o-atfxi-v. — Per il pres. ed impf. sogg., quanto alla l.a
pers. pi., si posson fare le medesime osservazioni, che per la l.a sin-
golare, atteso che poco o nulla differiscano da quelle dell' indicativo.

§ 222. La 2.a peri, singolare del presente indicativo, come anche
la 3.a, sono state nell'albanìco idioma meno fedeli a conservare le li-
scile personali , che andarono infatti generalmente perdute nei Terbi
di tempo presente di voce a t t iva , fatte poche eccezioni. Ed invero
nelle dette persone, 2.a e 5.a sing., sogliono i verbi finire colla pura
radice; p. e. di w/jax-e, o epriàx-e l.a pers. (=n'ì.jàx~tje1 scodr. jr>/ax-i),
la 2.a e 3.a fa TrV**, tffwrlax; dì itU\-c (iritì-je, o w/A-j»» 2«» « 3.a
Tri'ei ; di ff;xAj-e, 2.a e 3.a o-jxA; di erriff-e } 2.a C 3.a urts : talché,
quando non sì faccia sentire la uscita piena della prima pers., tutte e
tre quelle del sing. presente suonano fra loro eguali, come avviene m
generale nella pronunzia dei verbi della lingua francese , e nei sog-
giuntivi della italiana. Così è pure del verbo Sére (pres.), che vale, io
vado, tu vai, egli va: e per lo più dei verbi di radice finita in vocale:
p. e. x).a (xiot-ijc, scodr. x).a-i ; bà ( bis-ije, scodr. bti-i ) eie.; voci,
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che servono per tulle e Ire le persone del singolare. Pcr lanfo nei verbi

finiti in consonante potrebbe anche anporsi la e mula in fine di tutte

le persone : nljaxe l.a, 2.a è 3.a ; a-rhe, irtele, idem (26).

Non tutte le forme dei verbi hanno però un tale andamento :
polche molti di quelli f in i t i in <;, o aet nella 2.a e 5.a persona sìng.
mutano la e in T ; nella quale vicenda forse può riconoscersi un 'effet to
delle primitive desinenze personali, 2.a in si (=t i) , 5.a in t a , e t i
di origine pronominale, sebbene le desinenza medesime siano perdute.
Olire a ciò avvengono dei cangiamenti di vocale nei verbi e nelle per-

sone accennate, segnatamente dell'» in e, come m J>ÌS'T 2.a e 3.a pcrs.

di ylAoe, SpET di 6pa.aej e così negli a l t r i somiglianli. Che anzi un tale

passaggio dell 'a in (, e slmilmente de l l 'o in e, si incontra in a lcuni

verbi di altra classe, come in cine , o jane, 2.a e 5,a pcrs. tn, sV;

pappe, 2,a e 3.a p. pep'p; rfalje, 2.a e 5.a rfel; atfyc, 2.a e 5.a p. u-s'̂ ; ''jt'/e,
v)V/. Ma clic cosiffatti cangiamenti di vocale siano un compenso « I e l l e

perdute desinenze personali è difficile poterlo stabilire. Ed invero il
Bopp li suppone semplici a f t i e v o l i m e n t i , come tant i al tr i in uso nelle

lingue indo-europèe, e nell'albanese ìn particolare, dove egli noia il fal lo
somigliante dei nomi plurali, ad es. v.jistc da xàou, diabete da iliace eie.

(v. Bopp op. e. p. 69. nn.). Né lascia inosservalo che in greco l'a pri-

mitiva passa, nelle desinenze dei verbi, io o, ed e, non meno che nei
nomi : cf. <Bo'po-(=b li a r a - s ; t-$tt$-ix, 3 a pers. 'è Jst^-s; f-yip-ov, 2-a
i'-o)Éf,-E-; etc. ; a che si può aggiungere l 'esempio del la t ino, come
l e g - o , I c g - i - s , l e g - e - b - a m ; v o l o , v i s , v u l t , v e l i m ;

f a c i o , f e c i ; t o l l o , t u l i ; p a n g o , p e - p ì g i , dove s i in-
contrano esempii di molti cangiamenti di vocale, nelle var ie formo

della stessa parola , come a tut t i è nolo.

In quanto al dello sopra, circa il passaggio consueto della a f inale,
nelle 2.e e 3.e pers. dei verbi , in T, bisogna avvert i re clic non accade
ciò nei verbi in i;, ed o;(-tfC) , se non abbiano la T nelP i ioris to ; i*

la stessa regola vale in parecchi verbi in -iec, (od -i'crcc), come i già ve-

duti TTCtpxtxìiae (-éaut), eyxa.").éve ; simìlinetile ìn cvdjitic, scodr. 'v(/ff«, ì(>

perdono, COtidiscCììdo; tdttse, io muoio ctc. : i qua l i conservano la
sibilante nella 2.a e o.a persona -sf-xi^-e--, '-;,!j I :f oro/t-;, ut.*-;, ole., ^il

anche, -uè , giusta il del lo d i anz i : cosi di y.jy.aae, io accosto (a or.
yj'auff»), la 2.a e 3.a è y.jùtsae, o v.yii. Ma Siéae (aor. è^~'^-) fa la 2.a
e 3.a persona 3pst ; xov>-o"C (aor. «oy/.5T>.), X O - J / I T ; ìjxiifC (»r<,r. ijxjtT?.)
>jx5(j (27J. A quesli del pur i si può , io ci-edc> , iinjiorrc I' e i n u l a in
fine: Spéte, "ì.jxSi-re, /.«uloTf, come nella l.a persona, consiilerando l't

non esser che un residuo, o supp lemen to delle uscite persona!; com-

plete (28).
Nei verbi, che (secondo il vecchio tosko, e gliego) possono pren-

dere la nasale alla prima pers. sing. ; cioè quelli iti y-ije, éijef iije, in gran
pai-te, e l u t t i quellij'n ótje, onde suonano 'Àvje (od cavje) /i>je, ìvj'e, i-sjt,
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i;i 2.a e 3.a persona del sing. finisce per tutti i di.il ci ti , in v : p. e,

-/.ec,y.-J-tje 3 o -vje , 2.a e 3.a xepxòv; cutà-tjc, o C'/by.-vje , 2.a 3.a Cfid-tu >

e-jdi-tje, o evdlz-vjf, 2.a e 5.a c-jtlltv; '/ì-fy, o j^T-v/c, 2.a e 3,a /tv. Pa-

rimente qualcuno in o-Jty'e—ouvje . od «y<?=^vje , come bovvje (alb. sic.)

=lr,tje tsk., fo faccio, 2.a e 3,a ioiv^ o i^v : Io scodr. 7T£o/3où-t (-ijc), io

, umilio, 2.a e 3,a nspSoùv. Iti modo simile (3'j« , o fìivje, io

(,Sa<,i , Sxt'vw } v e n i e ) ha la 2.a e 3.a pcrs. /3jev. Della v, suffisso

di verbi specialmente di tempo presente, si è parlato altrove. Per essa

nelle forme t.ra vedute si mantiene l'analogia fra le persone ilei sin-

golare, osservando I» ascila -jje del tema verbale: in clic il vecchio

tosko italo-alb., ed il gli., mostrano più regolarità del losho moilerno, e

dello scodriano. Ma nelle medesime forme di l.a e 2.a pcrs. bisogna

riconoscere nondimeno la totale ja t tura delle desinenze personali, come

nelle al tre vertute innanzi.

l'Va Ì vrrbi a t t i v i i pochi in <jc sollanl» haano conservato qual-

che traccia delle desinenze di 2.a e 3.a persona: poiché essi tanno

la 2.a in SE (—£,)! cunic jàvc, 2.a jii : Y,y.ue, 2.a XÌ'E. Nella quale uscita,

per le forme pus.six', o mcdir, si nui> scorgere Ì" analogia con le gre-

che m r.-^^yi, dilli't,rìginale s a • s i, quindi s a i , caduta U i interna,

e f a t t a la contrazione del dittongo che ne risulta (v. Scili, p. 529-30);

ina in riguaido dcjdi a t t i v i suddetti dee credersi meglio ad una sincope

della primitiva forma at t iva 11 di 2.a pcrs. ( v. Id. p. 510 ), o alla

riduzione di £-TI, •f.-cif perduta la sibi lante, in es (—«) <Ja e-t, simìl-

mentc al greco et = -u^—i?-tz'ts dorico, in alb. jU-^it gr., tu sci. H verbo

jiyf ha p<T 2.a pcrs. .Scie gli., a l l ' uso tosko Jw'-f-. E singolare tì'.-'jy.,

o ((O-JE (scodr. */o i), io voglio, 2.a e 5.a pcrs. do, che sembra una con-

trazione di d'/j?,} dove il dittongo o'ist, ov;, è, a quanto pare, un'espandi-

monto ildl^i vocale r;nlicale (cf. ̂  ìi) : ilo intanto serve come parli-

celia inv.iri.il)il<: per la formazione di alcuni tempi composti.

§ 223. Tolto il presente indicativo, che in un gran numero di

verbi non ha conservato la distinzione fra le persone del singolare,

si'pcuilmpnle Ira la 2.a e la S.a , perdendo le tracce delle desinenze

pr imit ive; yli a lh Ì tempi, cioè 1* imperf., c i [lassati hanno una infles-

sione dist inta per t u t t o e tre le persone.

La 2.a pcrs. dell' impci-f. c dei passati fa in e, per regola gene-

rale, il.illii prima in y. : impf, xcpxo'-t; y, 2.a pcrs. xeo-xo'-iJ-E (29), pas-

sato v.ef.-M-fì-y.t 2.a pers., -,3-c ; imperf. fii-ij-z di fié^e, 2.a pers. fié-tj-tt

aor. Sàir-^j 2.a [>ers. fìitt.t ; 7rzpxx).£V-a, 2.a persona Tra^xalsV-e; (Ust-z,

fl=sì-e. 'Ira in questa desinenza è facile ravvisare la medesima delle

greche ili 2.a persona sìng. degli aoristi, perf., ed imperf., in a-;. E.;,

meno la perdita consueta della sibilante finale, come nclP italiano , tu

l e g g i , rial lat. l e g i - s , d i c i da d i c i s . In quanto al cangiamento

dell':* in -_, oltre che c comunissìmo, negli :> i essi perfetti ed aorist i primi

greci si lift per la 3.a persona: / .E ' / 'JX-Z, A S ' / W X - E , D.uir-a , è /w^ -e , e nel
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greco volgare anche per la 2.a: ewa, -E;, fj^o^-a, -et, èpfòx-ct, -e; eie.

IS'elle forme degli aor., che sono da pareggiare ai secondi in rtv del gr.,
«19-Jiv, (OT-«v, e simili , cioè itx-sf o irl-t, $&-et o SÉ-E eie., la 2.a per-

sona , in modo analogo al detto dianzi, finisce panmenti in , perduta
l;i sibilante di i.';--'.; , ic7- i,-; , etc., come dalla prima persona è caduta

la desinenza v :=m , rimanendo solo la vocale (cf. §§ 211-14). — Nel
modo soggiuntivo ottativo, il tempo presente, a differenza dell ' indica-

tivo, ha serbato la uscita di 2.a persona colla sibilante , ma secondo

il gusto alb. raddolcita in tre. quindi nìjxx-eije (-e/e, evje, ctc.), 2.a pers.
Trljax-e-ffs, o jrljÓLX-t'fTì;, ovv. TrJjàx-u;, alfiggendo la s ibi lante alla radice

semplice, quando specialmente sia f ini ta in vocale : xepxó-tje (~<-"jjc},
xppxo'-crs; bft'tje (-wje), éjv-ffj, alb. siculo fcoO-df ; evdi-ije (-ivje), -evrieVirs;

TTi'-ye (-ivje) irii-ffe, etc,—In queste forme è chiara l 'analogia; non eh»
colle skt. : b h a r a - m i , b h a r - à s i , b h a r à - t i (Schleicber

p, 539-40); colle greche, quali, S-n\'J-y-$t jt^lx-r.-^ iroi-f-ì, irt-j?-j •/>«-«;
(XÀCU-*;;) , fii'p-^c etc. Se non che in albanese le vocali f ina l i del tema

verbale o si sopprimono come in TrJjix-ff;, bjép~at ^30} = bis-ai; o si con-

traggono nelle vocali della radice, come in irfl-fff. o lri-ffPa!»*faf ; 4j?-ff(=
n-otne; xl«-fff=xicé>ie, ctc., giusta la tendenza fin da principio notata del-
l'albanico idioma. Ma dicesi ancora xepxétss, jao'iff;, e-adjÉxtfff, Ttepirjémiì

etc. (v. § 217), similmente al greco tSS^&'-oit, yiie'-oi( ottativo; ciò che
è a tenersi per l'uso migliore. Giusta un vezzo proprio all'albanese nei

Terbi finiti in T, o -re, e at o ne, la desinenza er; di 2.a pers. si com-
pone colla dentale, o sibilante indicata, per formare il suono T;: p. e.

in jScVe, 2-a pers. sogg. T« jUr$M*/UrfVEì pàje, TÉ ^iaT;=*uaTeff;; il qua l
modo di pronunzia taluni estendono ancora ad altri verbi, come /r;..": ,.
in luogo di zepxò-st (Halm p. 77), e in questo tempo, e in altre occa-

j ion i as&ai volentieri (T. §§ 66, Io-li .—Tuttavia in alcuni verbi, in ae

specialmente, può mantenersi sciolta la desinenza dì 2 a pers. inseren-

dovi la i sopra indicata: p. e. <rrG>iVi-cr;, Trxpxxt.éa-i-^, che tu adorni,

preghi etc. (cf. $ 217 un.).
L'«cristo soggiuntivo lia generalmente nel tosko, e nel gliego una

eguai desinenza in ff(, come n)}ó.x-attx, o -fjta, 2.a persona 7r),jix-[7c( o
-r(; r.epxòf-fftt<x, 2.a pers. -ffi ; nella quale uscita potrebbe trovarsi una

sincope della forma più completa che io suppongo , *jr)jàx-<7ti-<r; } o
•-trce-ffC; tanto più che la desinenza in ir; suole trovarsi ancora in quei
verbi dove la prima persona adot ta T;, come e/*6aiTji«, 2.a pers. euby-i-ot^
e -T;; bpir-atta, 2-a pers. b r i t - s c (D. L. p. 108). In questa forjn»
sembrerebbe la caratteristica del tempo, ai, soppressa, ovvero fusa

colla desinenza s imi le a quel la del presente. Il D. L. scrive In 3. pers.
di m b a i t s C Ì a , m b a i t - i - 5 C , con l ' i inserta; ed in a l t ro luogo
ha m b u t - s e, senza i , da m b ti t - s C i a . II passaggio poi della e;
in TC, accade nella 2.a pers., come nella prima, onde nvstiia, 2.a pers.

D. L. p u e e e. — Nondimeno facendo attenzione all'analogia
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fra 1* aorìsto soggiuntivo, e i passati dell 'indicativo, nella loro forma,

e nelle desinenze, panni ragionevole il credere che nella 2. a persona,

quale si è veduta in uso nel ghego e nel tosko, sia da riconoscere un
troncamento. Di fatti in qualche vecchio dialetto, e precisamente nel-

l ' i N i l o - a l b a n e s e , non meno che ne) greco-ali). (31), questo tempo fi-
nisce la 2. a persona in e, senza perdere la sua caratteristica a;, giusta
l'esempio dei passati indicativi: fià.<p-afi2, 2.a pers. fìzy-aw ; 3xy-aìix,

2.a pers. ^ay-ow; mls-Tsia, TrOe-Ttti, eie.; sicché apparisce regolare, e si
tiene più da presso alla forma greca iu-o-eia^ -aeiix-ì (-e-(), -<r£te (vedi
§ 218, 225), tolta la consonante finale.

§ 224. L' imperativo è legato generalmente alla 2.a pers. singo-

lare de! verbi. — Questo modo nell'albanese non ha che il presente

(meno forse qualche eccezione), e fuori della 2. a pers. sìng. non si di-

stingue dal soggiuntivo. Se non che suoi essere preceduto dalla parti-

cella >é, o \ji, talvolta per aferesi E=>S (v. Habn Gr. p. 65, in nota).
La sillaba /È, >js, cui regolarmente tìen dietro la congiunzione re (gh.

TC , T'), è l'imperativo del verbo >*;, Ijyj (>jaiT o Xav' gh.) , io lascio; si
che corrisponde alla greca moderna particella «;, sìncope di api;, lascia,

clic i Greci sogliono premettere all'imperativo, meno la 2.a pers. sing.,
come appunto gli Albanesi la sillaba >è, o /Jì: p. e. aj mèps gr. mod. ,

=lé re pepi alb. ; a; xàuu-pe, facciamoci T« byipe (è^i^e), o alb. sic.

La 2. a pers. sing. imperat. spesso consiste nella aola radice ver-
bale, specialmente se questa è finita in consonante: Tr)jax(-e), invecchia,

'*(-«)• fuggì, <T;TVJT(-C), pesta, eie. Nei verbi ch« hanno la sillabale, od
Uf nella radice, si contrae «, ojé in t, od » : p. e. fijiSt, imperat. fii3,

o pi$e; ayjs$e , imperat. cyjì-3 , -Se; Trep^ispe, imperai. 7repfttp(-«) ; in
modo analogo a quanto accade nell'imperi, e nella 2. a persona plurale
dei presenti. Che anzi le vocali a, tf o, nei verbi dove si affievoliscono

in E od i, alla 2. a pers. del sing., o de! plurale, o negli aoristi, e nei
tempi del passivo , subiscono il cangiamento analogo in i negli impe-

rat ivi : p. e. fifiàure, 2. a pers. /Sjw'r, imperat. fipire ; pappe , 2. a persona
[téppe, imperat. Miope ; dàù.je, 2. a pers. d^ic , imperat. dtle (82); jrepior,
aor. Treptra, imperat. nepi-re; Spzve, aor. 3piTot , o Si-ppa, imperat. 3i'p*p«,

o Spine ; y;r'xei 2. a persona até%, imperat. fftj^e, ° *«' abbreviato; jiae,
imperfetto jivtjy. , imperat. ;I'T« (D. L. p. 125. i t t . ) ; fidine , imperai.
/3i/t<re ; ftpiTTàa-e, aoristo ftptTT*, imperat. ftptTT*,- <f\àae, 2. a persona y^tr,
passato ycfia , imperat. ys'ie (D, L. f o 1) , e y),iTC. — Questa tendenza
dell ' imperativo ad un suono più acuto delle vocali radicali, avvertita
anche da Bnpp, è da riferirsi al genere medesimo dei cangiamenti no-
tati nelle 2. e persone , e ne! tempi ìmperf. e passati dei verbi. Ma

forse può avervi avuto influenza la perdita della desinenza completa,
per la quale nei verbi di radice finita in consonante dee porsi gene-
ralmente la e mula. Oltre a ciò iu moltissimi verbi si appone all'ini-
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jierativo un t Infine, clic spesso, ma non sempre, coincido colla parti-

cella pronominale dimostrativa e: come p-<pps, prendi, e prenditoria,

o 3i'ope, chiama, chiamalo,-la, ctc. E non senza fondamento sì può con-

siderare questo fat to come una reminiscenza dell 'e, succeduta alla pri-

mitiva desinenza negli imperativi greci , e l.ilini. La Grammatica del

P. D. L. infa t t i soggiunge 1' e f=s) in moll i imperativi, come p a d i I e

da p a d i s, p. 85 ; m b u t e , da m 1) ii s, p. 103 ; p r è k e da p e r-

k .1 s , p. 131 ; d a a e , da d a a g n, p. 135; bd i r e da bd ì e r ,

j). 142, ed a l t r i . Dai qua l i esempi par mi confermala la congettura sal-

1'analogia della E finale degli imperativi albani con la • uscita dei

greci, e latini, ed acquista un' autorevole appoggio 1' uso ita me adot-

tato dell'* muta infine degli imperativi, nei qua l i manchi la E chiari*,

dopo la consonante radicale; in che spesso conviene l 'Hahu (33).

$ 225. Ma dove sembrami doversi scorgere una traccia ragguar-

devole della uscita degli imperativi orìgin. Indo-europei ; sia. d li i ,

b i , =gr. 3t ; sì è nei verbi di radice f in i ta in vocale. In questi la 2.;t

pers. sing, de l l ' impera t ivo esce in j, ma la j si proferisce aspirala cosi

da equivalere a h i =yì: ad es. tcua-j, ossia poùstyj, xloóat/, o yj.'ì'jzyi;

pepétXJ; ftyxjipNtóxJ (34)' etc- La desinenza h i ' , dell'imperai, aveva
nei verbi skt.,ditema finito in vocale, il valore islesso di d b i, = Si

gr.: p. e. à p n u - h ì imperativo di il p n u ( rad . prima a p , sullìsso

n u), adipisci (v. Schl. p. 513-14). Ma in quanto al l 'a lbanese è da

notare inoltre che yj, jì si vede talvolta, e specialmente in fine de l le

parole, tener luogo della 5 greca, come nelle uscite delle 2.e pers. pi.

passive, o medie dei verbi (55). Si ricordi al proposito la voce pepyje,

o pepà%je=fiap!x3-o-t (v. § 87), che ne è un chiaro esempio ("fi)> come

non ne mancano per 1' opposto ca-ngiamenlo, di che si i veduto i pi^e

(ptót] =skt. m a h a - n t , gr. fteystj, f/ÌTt,-.

Si è già altrove no ta to che il glielo non ama la j fra vocali, ed

infine di parola, ma vi sostituisce per lo più /, oil ti, come uni geniti

pronominali p. e. ire/e, gh. a l i i , u.ijt, gli. m e i e; per tanto esso fu

lo stesso nelle desinenze degli i m p e r a t i v i : r h u Ì, o r h u n i , per i!

tsk. pouaj ; d u c i (D.L.) per riouvj; e b r y (prolmbil. =^--br i i) d,i b r è.

Sebbene abbia sopra esposta la più probabile conice tura tuli* ana-

logia della forma alb. in $=%j, del l ' imperat ivo ( n e l gliego i, ii ), può

notarsi t u t t a v i a che la desinenza n i appar teneva nel skt. a l i* impera -
livo medio (v. Schl. p. 528), e che la s imig l i an le si trova nel greco

aoristo l.o imperai, lu-ff-at, veìu-su eie.

Ma nell'alb. xì.o-Jct-j, (-#), gh. -dcv-i, chiama, nomina tu ; iov-a-j' ,

(.£/) gb. poù~tt guarda, custodisci; fiepi-:-}, (-/)}, osserva; -< j (-/j), bevi;

e'/7?f''j, (~/J) t leva, e simili, è piut tos to da riconoscere hi forma pa-

ral le la dei greci imperai. x).0-5t (37) (rad. k 1 u); rfi èi,*ìvj2i; */'V5ì-5i

= 5p<x; m-5t^r«; *fypt^h^fynptt sul modello di àJjt, ffrn-i (38).

Bisogna intanto a v v e r t i r e che la )=/} dell ' impera t ivo alb. (se-
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comlo Hahn 17) si fa sentire con minore aspirazione quando vi sfa

dietro aflissa una parile, pronominale, come è, od oj nei passivi o r i -

flessi: p. e. xioiaj-E, chiamalo; jjouey-ow, guardati; Sowoy'-i, digli, etc.

dove la j ha il suo naturai suono alquanto diverso da ^ j : del resto

è nota I affiniti di queste due consonanti specialmente in albanese. I
verbi in óije^=6vje fanno l'Imparati 2.a persona sing. ÌLI o, meglio ci, od
o* (59), probabilmente per troncamento delta j , o y). Lo stesso tron-

camento i n f a t t i può adoperarsi nella maggior parte degli imperativi di

radice finita in vocale, ed anche dei verbi che prendono la y nella 2.a
e 3.a.persona del presente indicativo: jSepe-j (~-/j) e ]3<?6é; y/nv (-/j)

e flr,; f ì - j (-yj] e fa efifri-j (-^;) e ep(.à ; evdji-J (-^J) e ead/j (perdona).
E cosa notevole che gli impera t iv i de'verbi in ótje, ùtjé=ovjet àvje,

avendo aflissa la parlicella è cangiano in questa la loro finale o, a, o

la elidono per dar luogo alla E : onde MOX/-I, per «6-/o-s, o xepxoj-e ;

cati-e per cubi-t o eu.b*j-s. Ciò è di uso almeno nell' albano-siculo.
Meritano particolare osservazione 1' imperativo di ftt'e (=bjìpe) , io

porto, che fa Ji/Vji-, o bjlpe (yep*) ! que"° di P»Je ° P'Je, ("o vengo, e/a.
gh. eia (=£/« gr, moderno); di bf.-ije, gh. b a g n , io faccio, br>t> o
J t a n ; di ^oO, p/7, io pongo, fa, alb. sic. /S-jupe, gh. /3oiv; di ^uj>, o

X«vje, io entro, yj-^f, ° X'v B'U » ^' f'-^ffe. fs'iff, già notato. Anzi dal l 'u l -
t imo esempio yo'/e ( fo 1, D. L.), e da qualche altro, si potrebbe con-
•^« I turare clic un tempo vi fusse 1' imperai, formato ancora dagli ao-

risti o dai perf,, quale fc il citato fole dal passato pola; TtrÀM (D. L.)

• Jal passato jriéxa, «li nipxà^c, t'o tocco ; Sipp* , da Spine, passato 3i'jìóat,

i- jptTa : e come tali si potrebbero considerare ancora quel l i in -ite

s i m i l i agli aor. in -tra. Ma checché sia della congettura qui aununziata,

i; certo che adesso, meno q u e l l i in ire, pochi imperativi posson ridarsi
;t i passati .

^ 226. La ~2.a persona plurale del presente si discosta nell 'alba-

nese totalmente da l la forma delle lingue a f f i n i , poiché cade in vi : la
' j i ial des inenza v iene in tre manie re spiegata da Bopp (op. e. p. 10-11).

l ' i n le s | i icyn7.ioni da lui presentale sembrami avere maggior probabi-
l i t à hi ip i -zn , che suppone il t roncamento di una forma piena della 2.»
pers. plurale in rp-vt, TSVI o -[•/-., -—rxvi, giusta un modo usato nel vè-
Mii -o ( t tul . imi.), i lovo la drMnrnza di 2.a pi. t ' a , l a , viene accre-
5L-r.i l•: .n l ' n n a, o t a n a (e t 'a n a , t a n a). Nell 'albanese vi sarebbe
il c:ni-ii.i;).'nto mollo usalo -MI* a in e, ed i, come in tanti altri casi ;
tu l c l ì è |). f. ;r'/;xx-vi ilivvrcbhf credersi una sincope di *7rljàx -te-vt} o
presso * poco. Ln esposta congettura , come quella che ha fondamento
su dì ^.u fatto dir l i ' ant ico vcdico, del quale, secondo dimostra 1* istesso
Bop», S i i i io j i conservate nelle lingue d'Europa altre proprietà di con-
j i i 'Mzionc m i l o desinenze personal i , sembra potersi ammettere più
clic q u e l l a di siij-.porre la uscita della 3.a pers. plurale passata alla 2.a;

q t i . in 'u ! ! - ' i* : i\jli f i l i in proposito un 'esempio simile del gotico,
44
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Non meno accettevole della prima potrebbe sembrare a taluno
1' altra congettura dello stesso Bopp, cbe la v della 2.a pcrs. plurale
sia uno svisamento della r, d ivenuta in prima d, poi vrf, C inf ine w, *.
II qua! cangiamento poteva aver principio , come io mi fo lecito di
osservare, dall'inserzione della nasale dinanzi alla denta le , clic nel-
l'albanese ha non rari esempii nel principio e ne! mezzo delle parole :
sì ricordi VE'£ scodnano, da -adiue tosko , =c?s'£e, o S&ie} io accendi)
(Soiito skt. d a 5); laonde ir>jàx-vi sarebbesi allora fallo da *jr>yax-Tt, ~th,
poi *jr)/six-ii<f(, -wt t -vi. Data questa congettura potrebbe servirle di
appoggio, in quanto alla forma che rie r isul ta , la 3.a persona plurale,
che dalla pr imit iva desinenza a n t i , a n i , divenne in alcuni tempi skt.
an , greci ov, av, alb. ev , ve. In (al caso la i finale sarebbe residuo
dell'antica uscita di 2.a pcrs. pi. t a - s Ì , onde la gr. re, lat. t i - s.

Non è intanto da passar sotto silenzio che talvolta si vede man-
care la v della 2.a pers. plur., come negli es. vdy pe dot ; -re /*' i 3ot ,
per dóvi, Sóvt (v. Hh. II. pag. 131) ; sy'syi imperai, per syàvi (p. 137\e somiglìanta delle 2.e pers. pi. alb.'inichc del verbo

a t t i v o presente in vt, con le latine passive i n n i , quale a m a - in i - n i
eie., non può dar luogo a ravvicìnamenti ; poiché è opinione ormai
generale quella di attribuire la forma latina ad una voce part icipiale
in m ì n u - s t= m a n a - s skt,, peno-; gr. (40).

Le vocali aperte a.t t} o, sì aflievoliscono nella 2.a plurale in t ,
generalmente, come si è notato per gli imperfett i , gli aoristi indicat ivi ,
e per la 2.a sing. dell' imperativo. — In quanto poi al soggiuntivo ,
la 2.a pers. plur. del presente ha la stessa desinenza dell 'indicativo;
ina regolarmente conserva la vocale aperta del tema, e ta lvol ta lunga
nei verbi, che l 'hanno al singolare, qual i JS'EUC, v-iiti-e ; plur. l .a ji\t.i,
jtf'ftc ( k é m i ) , 2.a jVvtj xe'vt (41). Con tutto ciò è invalso presso molti
l 'uso di uniformarla alla 2.a plur. del l 1 indicat ivo col i 'a lf ievolimcnlo
della vocale: xi'vi, ji'vi ; di che il Bopp non riconosce al tra ragione clic
la mutabilità delle vocali stesse, come si è già veduto per a l t r i simili
fatti.

In alcuni dialetti , e segnatamente nell1 i ta lo-albat io , i verbi che
finiscono il loro tema in ;, T (<TC, ~e)> nella ~2.a prr*>ona sìng. r (o re),
come <f).«-tret 2.a g»),é-T (-T«)> $fae t 3oeVe etc. (non però in que l l i che
serbano la a, quali sono filine, -ae, jrapx«).EVe, ftdffae, -we! e s imil i ) ;
nella 2.a persona plur. sopprimono la « T O T , del tema : [>, e. -,/i-v(,
3pi-vi etc. Ed in questo fat to a me par di vedere qu;i lcl ic ;mulngia
con quello che si suppone a v v e n u t o n u l l a forma generale vt di, rc-vt
( = t a - n a ) , gius ta i l dello i t i u . m / i .

La soppressione però qui accennala della a, n ~t nc'Li 2.;i pers,
plorale non arcade genera lmente nel gliego e nel losko moderno: in-
f a t t i nel D. L. (p. 1Ì5) si Ic^gc l ' I i t t i n i 'la f I n s; così nel hi mag-
gior parte dei verbi in ~} t rovas i alla iì.a pers. plur. t t . o t . come
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p e r k i t t i n i , p ii è t i n i , nu r i t t i ni ( ), j i t I i n i , p e r i i -
t i n i , o la s s , s , in altri , come p a d i s n i , in p u s s n i , 1> r i I-
t i a n i, b d i s s i n i.

L' l l . i l m . si astiene clic io sappia, dal dare una regola particolare
su questo; con che mostra di riportarsi a l l 'uso generale di serbare le
consonanti radicali del tema , con quelle modificazioni che si sono già
indicate. Egli nota soltanto (a pag. 73) il v. xo\Ao'c (-ve), 2.a persona
pini1, xouio'tvi, o Koy).dvt , con, o senza la consonante finale del tema;
la soppressione della quale deve attribuirsi all 'eufonia così nell' italo-
alb., come nell' esempio notato da Hahn. Ma le forme registrate dal
D. L. sembrano più complete: ed anzi talune di esse, come yivr-Ti-ve,
Tre^i'-r-Ti-vi, bdi.a-rii.--at, Ufi;ri<r-<j[-vi, potrebbero credersi aver conservalo
la desinenza (TE-VI—TC-vt^ie-vi) di 2.a persona plur., quale si suppone
clic l'asse in p r inc ip io ; sennonché in qualcuna vi sarebbe l'assimila-
zione mollo facile, e naturale in albanese, della r alla <?; come in
t(/('o'-fft-vt=^Ji(/Ìff-Tc-vt ; o al contrario della a alla T, come in ^^(T-TI-X
=y>.['<r-Ti-vt (per *y).a<r-Te-vt). E forse i verbi in e, T, fucono i primi a
subire la perdita della sillaba re, -ct} formativa di 2.a persona plur., a
cagione dell' incontro di essa colla o, o i, radicale. Ciò cbe sembre-
rebbe confermato dalla ulteriore soppressione avvenuta nell'italo-alba-
nese, in yit'-vi, per il tsk. yi<V-vt ( *ylja<r-vt ), o fljia-vi, gh. yltV-Ti-vi.
Finalmente osserverò che la forma y}iT-Tt-vi=*pXà<r-TE-vi, *ylÌ<i-Te-vi, pa-
ragonata alla gr. ^ao-s-re, *<pia<r-T£ ? sembrerebbe accresciuta <li una v
finale eufonica, come nella l.a pers. p.£-v, quasi fosse oiiatr-re-v.

§ 227. Negli a l t r i t emp i , fuori del presente, la 2.a pers. plurale
ha ritenuto la sua caratteristica desinenza re, T«= gr. re, lat. t e negli
imperativi, e altrove t i - s , che sono resti dell 'originale t a - s i , t a - s
(v. Scili, p, 517-18). Negli imperfetti si fa precedere alla uscita pers.
•re, -re, dal gli. un t, dal tsk. un e muta : p. e. xevdévj-i-'rt gli., xevdoV-*-"
tsk., i'oi cantavate; yli'<rv)-i-TE gh., fiiaij-e-?e tsk., voi parlavate, ovvero
yii'o- jt-e> -J'CTC : nelle forme abbreviate come faine per fifxxatjiz, la -2.*
plur. fa pp<je-Te; di 5da;c per SÓGìtjy., si ha 5o'o-(-Te, -e-ve.

Wcgli aorist i , o nei perfet t i , se sono di radice finita in consonante
come p r è k-a, yd),-a, Trljtxx-a, vi si può inserire l'è muta avanti la de-
sineii /a , o lasc iar la , a seconda de l l ' eufonia , e dei dialet t i : p. e.
p r e k-t e , f o 1-t e ( D. L. } , ovvero, TT^EXC-TC , yoie-re , 7r>jax-Te, e
T:\jay.e---.e. Ma generalmente si lascia nei passati che hanuo 1' o, cangiate,
nel plur. in o-jo; : ffsxjo'pa, 2.a |)1. (TtJfjouap-TC, Troia, «ouaX-TC (cf. § 221).

11 D. L. nel suo ghego sopprime ta lvo l t a la t d«lla desinenza re
di 2.a pers. pi., nei passati in I a : p. e. di p a d i t a, 2.a pi. p a d i t e;
di m b a i t a, m b a t e ; di b r i i a, 2.a pi. I» r i t e (da brè, rodo) : ma
piii regolami, scrive b r i t t i l e da b r i t a s (Èsirriuf); p i i è t c t e da
p i l ò t a (ruì'-or, -re). Nel Isk., e nell' i talo-alb. i n f a l t i alla desinenza
pers, -.e di questi tempi si prepone sempre t, od e,, «e mai si sop-
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prime la T caratteristica del tempo: onde ftpiVr-t-Tf, TrÙET-t-T

Gli aoristi in tra prendono la è nell' italo-alb., ma la tralasciano nel

tosko, jroTt'ffi, 2. a plur. irotiV-erc , o TroTi'ff-re, irósa, 2. pi. ffór7-eret -TC,
etc., per sincope (cf. s<JTat=é'fferai). Le vocali t, e (nel gh. e), prefìsse

alla desinenza TC f TS, corrispondono chiaramente alle a, E , del greco

nelle 2. e persone plur. degli aoristi , e dei perfet t i : n-i-r-t-TC = s-

*7TÓ3-É-t£ , èntàetrSe ; <?fti:«T-i-Te='£f/;rà<T-a-Te (da *£I«JTXW, cf. È'/ATrxTti) ;

jrOTtV-e-TC = e- TroTiT-a-Te. In ( ( i i i i n t o agli aoristi seconili , quale j'-ynv

é'-/3tjv etc. si sono veduti i loro somiglianti lUwnicI combinare con essi

specialmente nel plurale: s-^a^e-v t £-pzTS=alb. pape , /3i?e; g-yx^g-^

t^stetf^SAjLt, 2Ó.TB etc.

I perfetti alb. in c'/3a, e/3x, i/3«, l asc iano , come si è avvert i to, la

jS in tutto il plurale: ma i primi allargano l 'o in oix , e gli altri al*

lungano l'è, o i, dinanzi alle uscite personali : p. e. xevrfo-3-a, 2. a pi.

KevrfoCa-TC; jri-fi-et, 2.3 pi. JK-TC (42J ; We'-^-a, 2. a pi. Ì/SE-TC. Questi ul-

t i m i perù sciolgono per lopiù e in l'è J od uf , come v.eSifìy-, l.a x5v£«f.

2.a xe^-ùere (-t'eie); o-(epA/,3a, 2. a pi. (D. L.) ff«oiy£TC (v. § 21G).

La 2. a pers. pi. dell' aoristo soggiuntivo-oltativo , t rovasi nel D.

L., e neH'Hahn terminata in sgt, T;<, come di JrJjxxffiia, nìjzx-vfi, o -r;t ;

di b r i t t s e i a (D. L.) di b r i t s e. i ; d a e e i a (=ii«o-{tx), d a e e i ,

ossia (/ai(t, senza la liscila pers. TC. Ma nel l'italo -alb. questo tempo li.i la

sua 2. a pers. plurale completa, e regolare in O-;IT«, Tjcrf, come ,/y-ja^iy.

(/ayffci-TCj 5ar;ia , ^ars-i-te, ^ktfxffCU, jSff/xfff «l-T* j in modo più con-

forme alla inflessìooe originale, ed al la greca, I'JTSI'XTS , o ).iffxt?e . f

§ 227. Prendendo ad esaminare la 5.. i pers. singolare dei verbi n l -

banì si vede nel presente mantenuta la forma antica dal verbo sostimi.

jy.pe, io sono, 3.a pers. lane, éa^e (^Zvtre), gli. &.GZ-, od XV'O-;T scndr.

(presso Bianchi a s t e ) , simile alla skt, a ;: - t i , gr. ST-T*. ; e dall'ii!

Irò verbo a t t i v o in uè, ~<>-je, io (//co. si li;i I» •".« pers. .j&'-rr. o :''-. A n -

che nel greco la pr ima desinenza t i ( t u , or i" . ) non si e •'«riservai.!

fuori del verbo Et'pì, altro che nelle forme in f«, cangiala in c-c -fSr-ut.,

3. a pers. Tt'5«-fft. Nella maggior parto dei \ r r l > i i'- railnta rr-nic in •,-:,:•

per *»/jiE-T( eie., mentre il J;it. ha f e r - t , d i f i - I , e cosi in t u l i ;

gli a l t r i . L' albanese, meno che nei due verbi sopra nola t i , usa la ó.r>

pers. sing. del pres. indicativo spoglia della usc i t a in T, ~.e, onde y.xa.t-

io Ito sebbene in [te nella l.a persona, fa nella 5 rt -/•/. co!!'" inii2-i .
probabilmente, come pensa Bopp (p. 12), per supp l i r e a l l . i ! > r - M Ì i l ; i dc- l l^

desinenza personale.
Negli a l l r i verbi in generale la 5. it pers. è tronca, ed esce nella

ronsonante , o vocale r ad i ca l e , simile alla 2. a . rome si <; ^i.'i v..-,luto

(cf. § 222): T-ijxx-e, s-a Jr>jaf; è^éa-e, 5. a «e E T ; //jf o / : - ' f . ".a •/}' •

rii (m-je), 5.a r-lt eie.

L'Imperfetto i nd i ca t i vo non ha del tu t to perduta L'i ;lesin«nza •••••••
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ghiaie della 3.a pcrs. sing., poiché nel ghego, e nel tosko esso la finisco

:n TÌ, sebbene, specialmente nel tsk., re si possa tralasciare per brevità.

?Sci verbi che hanno la radice o il tema finito ìn consonante la uscita

7; vi si afligge senza altro intermedio. Quindi da iff(-ifa fó<ji-tjtx=s<Ts-a)

imperf., o jsVj-e tsk., si ha la 3.a pers. completa tu;-re, o tronca ?&-

tik., era, cui lìopp (p. 14. 68. N. 27) ravvicina la dorica forma r>S=w

~>,a pers., nel skt. à s ì t , vèd. à s ; xìVj-y'a, xiaf-ijv, o x-'uj-e, io aveva

3.a pcrs. xt'ffj-Ts, o xiV; tsk. Così in Tr)jax-fi, imperf. irijàxijst (ije) > 3.a

pcrs. 7r).jix (-'ij-iy.-je alb. sic.), e Trljàx-Ti (Hahn p. 69. Gr.) ; 7rie>-e,

imperf. TTJ-:~I.IJX, XJÉ/.-C, 3.a pers. n't\ ma-re. Poiché la 3,a pers. del-

1* impf., anco se le altre noi facciano, ama di attenuare la voc. radicale

(y. t e) come jSpàfftj'a (tjc) , o jSpàae, io uccideva, 2.a persona fipzaijt, o

5r,y.ac, 3.a pai';, o j3pi'ff-T£ (alb. sic. (SpiV^e); e m quelli che hanno te, o

js , contrae queste, in i , come TTÌ/J TTÌ^-TS, Così nei due verbi ausiliari

jy.uc, ''-J.[it, SÌ è veduto lo imperf. tsk. jl<r?et xlafe, 3.a persona tu;, xiff;:

ma ~&V:'jy, o 3'ìa;pjxt di «oaf, serbando J'o ( fa la 3.a pers. -o'ffs o Sóst-ct.

Questi snmigliano del resto ali' aor. dia^y. ( v. §§ 210, 213); meno il

Miff. tj, ci c |)cr alcuni si ttalascia.—Gli imperf. dei verbi in o'y'e—ov;^

:2 ,d e Z,» pcrs. c,>, come wys.tije, -'•/je, xepxòv, e gli altri simili col suff. ije

r=vjC preceduto da voc., clic abbiano la nasale nel pres. (43), ritengono

l a v nella 3.a deH'iHiperf. -/.epmijy. (-óje), 3.a pers. xefjy.òv, ei cercava, o

y.cfj-Mv-te. Secondo D. L. farebbe xcpxo'v-T, come k e n d o ' n - t , s c e r -

b è n - t , senza la e finale; sebbene in altri egli ve 1' apponga come

in l i d l i e - t c , d o n - t e , ci legava, ci voleva.

Il dialetto scodriano rnod., giusta il suo metodo di formare 1' irn-

perf., ha la 5.a pers. generalmente in TE, senza la v, nei verbi ora in-

dicati : p. e. k e n d o' i s e e, io cantava , 3.a persona k e n d o ' i - t e ;

d o' i s e e, io voleva, d n' i - t e, etc.

I.a desinenza TE, onde suoi esser munita la 3.a persona dell'im-

perfetto albanico, i chiaramente da riportare alla primitiva indo-euro-

pea, nel skt. t , appartenente alla forma secondaria dei verbi (v. Schl.

[>. 520 Hi). ^Vcl greco la della liscila per gli ìmpcrf. a t t i v i è ca lillà ,

In,endo PSSÌ ni :, e'j/Ep-e, per *-ET, ina ù serbata nel Ialino. L'albanese per-

altro , come si è già avvertito, può trascurare quel su fisso personale:

ed aii7i il dialctt.) italo-albano non ne fa, che ir. sappia, uso giammai,

poicln'- finisco coslantenicnte la 3.a persona dell1 imperf., o troncando

ogni lincila, come in 'i-:;, '/-iis, ci/ti era, aveva; o coi noti suff. verbali :

-/evii'/jf, eijìì cantava, T'je t egli beveva, B^VJJC , egli uccideva , <?ìxj''je ,

ei Ittrerttvtt r tc. (11).

Gli .T r is t i , o perfett i , secondo la loro diversa forma variano in

parte ndìa uscita di 3.a pers. sing. Questa nei tempi suddetti JMÙ ge-

neralmente lìi-iscc in t , che equivale all'i delle 3.e pcrs. 511115. deyli aor*

1.i, e dei perf. greci, dall'ori^, a innanzi l a , ti: é'tifa, é'ptf t; yà'ir-j*t

V>
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*y'«'3(; pAifa, /3eVc-(, e via dicendo per tutt i quelli in or. suffissa alla ra-
dice , ovvero in p«=va ( ed in T«. Fra questi ul t imi viene eccettuato
/3aiTa , che fa (Sàre^ andò ( cf. jSaro gr.). —Quel l i che finiscono in £a
nella l.a persona, se precede un. o, come in xtvtfo'jSa, -xouiTo'^a, y.efixófix
de., hanno la 3.a persona regolarmente in i, da a, 2,a t : ma giusta le
cose altrove accennate possono cangiare o't t in oua, quando segnata-
mente vi si premetta la particella pron. où^ cioè nella forma passiva,
0 riflessa : p, e. où xouiToua, si ricordò, ou xepxou:*, si cercò etc. Gli al-
tri finiti in -e-/3a, possono allungare l'è, come fr>e(3a, 3.a persona &>« ;
ma più comunemente^ prendono 1'ou in fine, ftle-ou; e lo stesso fanno
1 perf. in i-fia, come iti-fiat > ni-o\jf àppi-fa } àop'i-ou. La indicata desi-
nenza poi si lascia generalmente quando abbiano innanzi la particella
o-j : p. e. où M./e, sì comprò, où ITI, si bevve. La ou finale di questi per-
fetti nella 5.a pers. sing. può ripetersi dal vocalizzamelo della j3=^v
come pensa Bopp ( p. 19); tanto più che la ou non si trova in essi
fuorché nella 3.a persona singolare. Diverso è però il caso dei perfetti
in o'̂ a, 5.a persona ~ci, -eia, ous gli., che hanno il dittongo oi«t ode, in
tutto il plurale: onde il dittongo slesso pare doversi attribuire ad un
espandimento dell'e, come si è detto altrove. Ma se si noti che in
queste forme la et od e, solita a premettersi alle uscite pers. del p lu-
rale, si vede fusa nel dittongo medesimo, stando xevd-ouafic, o -oueue gli.
per il regolare *xevdóspe ; vi si può ravvisare qualcosa di simile al i t i
contrazione greca di os, oo, in ou, £<JVAoofi£v , -oùf-tev, -C'ETS, cure. E non
di rado nel ghego per ou^ t od due, si pone solo oO, od ou (cf. § 44\a desinenza ou nella 5.a pers., oltre i perfetti in é^a> {fiat, appar-

tiene ancora ad alcuni di quelli ìn xa, o ya, come ìv.z f irljxxcx t \jayy. ,
clic fanno ìx-ou, n).^ix-i e 7r>jix-ou, ì-jxy-t e >/ày-ou (>ayou, alb. sic.)
da («e, nìjày.et ijaxc o >jàye {^àyclj io fuggo, io fo invecchiare, io ba-
gno. In questa forma la ou non è probabilmente che un'aftievolimento
diverso del i 1 (i orìg. invece del comune t. Ma il Bopp (p. 23) la sup-
pone di origine verbale, dalla radice b h u, essere, a cui attribuisce la
P=V dei peif. Ìn fitx. — Se le uscite di 3. pers. dei passati àlb. in i, hanno
qualche relazione col pron. di o.a persona à-ì; come l 'avevano certa-
mente le indiane t a , t i , t , coi prò», somigl iant i a loro, e qu ind i le
greche; a l l 'ou anzidetta si troverebbe un riscontro nella forma à-ù Jcl
pronome indicato. — La 5-a persona degli aoristi delti secondi si è ve-
duta cadere in «, per lo più lunga z=r,, u greca: ma in Ji, 5« , 1' x
sambra più comunemente hrere, nonostante la corrispniulcuza coi i j reri
vr,=.<fà.l ó"(ò=£-<Jw (d'ai^=*oi).

Il difetto della uscita pers. t , origin., t: comune al greco, e al-
l'albanese in questo tempo, come degli altri . Tuttavia di quest.i de-
sinenza t , con una vocale in (ine agg iun ta , se 11* è incontrato 1' uso
nella 5.a persona singolare del l ' imperfet to come xepx^VT», (/oWs, egli
Cercava, voleva. Taluni l 'appongono qualche volta anche alla 3.a p«rs.
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dei passati, sotto la forma TI: ÈpJ-Tt, per epJ-t, epSe (=7JX5£ , ripSs) ,
italo-albanese ; nel D. L. ( p. 188 ), si legge u d u k - t i , = u d u k ,
parve, 3-a pers. di oO dovxst, io parvi, da doùxepe. Così nello scodriano
si ha la 5.a pers. dèv$-v$ per dii^-tr o dias, dall'aoristo déa$xf io volli,
siniiltnente a quella dell' imperfetto di jàpe, Ì<T{-«.

Il pres. soggiunlìvo-ottativo di alcuni verbi ha pure conservato
nella 3,a persona sing. il suffisso ' - cioè u r i verbi iti -_iC , v.x.pe , j<ip.e,
3ó[*e, 3.a persona sogg. Msrf jési7 9hr, sìmilissima alla lat. d è t, come
alla forma skt. b h a r - é m , -és, -et (é = a i ) , cui si riferiscono
le greche ottat. yEp-oifu, -et;, ot (*otr); sebbene in greco la t della 5.a
persona non siasi mantenuta che in qualche soggìunt. ionico sotto la
forma ai> y£^-<n=yep: e negli imperai., come yspé-rw, coti TW per TWT,
= védico tàt (v. Sebi. 520-21).

L'imperativo alb. segue nella 5.a persona il soggiuntivo. E que-
sto in tutti gli a l t r i verbi, meno i sopra notati, ha perduto la desinenza
T, come nei verbi greci (45). Ma il pres. sogg. nella o.a persona non
subisce le variazioni dell'indie.: onde yis'r, et parla, re ylauc, che ci
parli. — L' aor. sogg. ot tat ivo in ffjta è jl solo tempo che per tutti i
dialet t i mantenga la pr imit iva uscita in T o 76 (coli'e aggiunta): onde
davamo. } che io volessi etc., alb. sic. da dava., S.a pers. dy.y-.T- póytrfttx,
fo'y-T; 7r)jaxff;t« , ntyebcTj 3aT(ia , 3a<j;-T ; d a'e C i a =dàT{io: t D. L.
d a s e t =</àfftT ) dal sud.0 v. daùx, voglio- Ma in questa persona a motivo
della stessa desinenza, quando la non sia preceduta da vocale, si trala-
scia per eufonia la caratteristica trj. Quindi i già veduti TrJjaxr, rfayr,
etc. e «(.(Te-T, o «JJ-T, da a.pde-au<z od ap^Cffjta, contratto afpTita; b r i t t
(D. L.) da b i- i t t s e i a (46); PJ/EX-T, o de'x-T da ^déx-^ta, che io muoja,
eie., D. L. (p. 128) b d e k t ; £a-vr, o ?j5vT, da ^avo-sta^ ^vg-fta. — In
alcuni verbi si pronunzia a per uf, come in Traa-r da TraTjt», aor. sogg.
di Tràra, io Ito, indie, rrira, io ebbi;ìn Séi-T, o Sétr-ff, con un E aggiunta,
da (?E'T;IK, aor. sogg. di <JE'?C , IO accendo; « nello scodr. ditrtt (47)
per déxT, o ^déy.-r > detto innanzi (48).

Come è chiaro da l le cose fin qui discorse, l 'albanese nella 3.a
persona sing. dei verbi generalmente procede a simiglianza del greco,
ma lalvolta si accosta al latino clic per tutto conserva la t originale.

§ £T28. l . i o.a pers. plurale de' verbi albanesi in tut t i i tempi e
d ia le t t i serba la M I , i caralteristica desinenza ridotta a v, cui nel tosko
inod. si aggiunge in fine per lo più un e; come nell'accusa!, singo-
lare; e nel gliego del P. D. L. un e chiara, il che si vede dai se-
guent i es. del presente: TrJjxxive, xepxo'ive, itjsì.evet douave (gh. d u ' e n e j ,
k e n d o' i n e, p u è s n e, p e r k a' s s e n e etc. ( D, L. ) : nondimeno
il vecchio tsk. it.-alb., e lo scodr. finiscono gpneralmente queste pers.
in v schietta , come douttvt d u e n, xevdo'tv , o xevdòvjev, k.e nd o i n , e
cesi di seguito; sebbene vi si aHìgga t a lvo l t a l ' e per eufonia.

In quanto alle s ì l labe thè precedono la detineoza >, ve, n e , p»*-
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sono applicarvisi le cose delle sulla l.a pers. plur. tlel prés Infatt i

il D. L. quanlunque per lo più vi ponga la i, e talvolta nei verbi

in s vi inserisca la e, in altri però fa seguire immediatamente alla s

Ja uscita ne.—Negli impf. la stessa desinenza è preceduta, nel tsk. e

it.-alb., dal sufi", ijc, come in xevdó-jeve, -ijev, ir).jà*ijeve (Hh), -ijev; che

non di rado si sopprime dai Tosili nei verbi di radice finita in conso-

nante : p. e. in ffph-vft o fipiu-ve, TT&-VC, ma si ritiene sempre Dell'itilo*
alb. come in ppia-tjev (-jevìt Tii^-tjev, o TTJ^-'JCV, o, col ,;" vocalizzato, -tevf

•Kffitev. Il D. L. vi pone generalmente g n i, o gn e=tje, o je, come in

k e n d o ' g n i n e , d o ' g n e n e , 1 i d h g n i n e, p i i c s g n e n e , e si-

mil i , giusta le cose dette altrove. Lo scodriano, atteso la sua forma

della l.a sing. in s e e, fa la 5.a plur. in s e i n , come d o i - s e i n,

1 u p - s e i n , co/oro volevano , chiedevano etc.

Negli aoristì o perfetti la uscita v , ve, suoi essere preceduta da e

fin quelli dì radice finita in consonante, come la l.a pcrs. plur.}, che

per lo più nel tsk. si sopprime , forse perché vi s! appone alla fine :

onde nOj'àx-ve, per ntyfixev, Wi-ve, per TTO'/CV, ttia&e, per tifose-». Più fe-

delmente IValo-alh. mantiene ta e al suo luogo, meno nei pcrf. dove si

incontra oua per o, coinè mùtù.-¥t MMu-Vj -vf, e simili. Il D. L. talvolta

vi pone la e, ma più spesso la sopprime nel mezzo, come in p r è k n e ,

f o 1 n e, e \ scrive tal altra Ì, come in b r i l l i n e , ó r d i n e , che

nel losko fanno bptrteve, spdve, o spt?e-> itdlo-alb. Lo scodriano ha sem-

pre la t (49). Gli aoristi in ta nella 5.a pers. plur. prendono a l cun i
la e, altri la t, secondo l 'eufonia: Spivev, <J;xooiairiv : cosi almeno nel-

1' italo-albanese.

I passati che sono finiti in vocale nella radice non limino d' uopo

di premettere nulla alla desinenza v , ve: K#v4*ovxv gh, -oisv, o -dine,

- O U 6 V E , — Finalmente quelli del sogg. ottal. in -ff(ta, Tjta, escono sem-

pre nella 5.a pers. in ffiiv o ntv, per t u t t i i d i a l e t t i : p. e. MvtUfV(tvt

d«T(iv, o colla e inorganica allissa, Tt\jy.x-rjiive, -TlivC eie.
Per regola generale si può s t ab i l i r e , in poche parole, che la 5.a

plur. segue la prima, uscendo ne l la sua carat ter is t ica v : poiché anche

Bopp riconosce nella e °d *• apposta alla v, una giunta inorganica po-

steriore. Ma nella o.a persona pi. albanese non si può i , n e a meno di

ravvisare l a primitiva uscita indo-europea u t , a n i , ovvero n t i ,

a n t i (v. Schl. p. 522 segg.), divenuta in greco ovvi, aeri, e nel l ' an-
tico dorico serbatasi più i n t i e r a , OYTI, IVTI, «MTI; e I ' , . l i ra uscita ana-

loga in an , gr. av, ov, degli aoristi o imperfetti, cioè la forma secon-

daria , che nell 'albanese, come nel l a t i no si confuse col la primaria.

Fra queste due ultime lingue però vi ha la tlìflerenza che il latino a-

datlò la primaria a tutti i tempi: n t, u n t eie. ; e I*fllbatl0l6 entrambi

le ridusse alla secondaria: ev, vt etc. In che va d'accordo coli* alba-

nese il greco moderno, dove secondo il l inguaggio par la to dui volgo

non si conoscono che le desinenze in v; ne! presenti c u v (v): y
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/e'ycvy, ),ìv; negli imperf. ed aor. «« : ùyjxv, ela|3av; ed anco nei rèsti
dei perf. iu *a : p. e. épfir.xa.v. Nell'istesso idioma non è raro eziandio
il sentire aggiungere a queste persone la s finale inorganica Slmilmente
a l l ' a l b a n e s e : p. e. sypÒL<p<z.ve, ìeus, etc.; e talvolta si sopprimono le vo-
cali precedenti al la v, come in 7rat'£ve=7rai'£ouv (50), Tp(iyve=Tp«Ì70wi», al
modo dei Toski in fipitve, nìlve, o dei Glieghi (D. L.) b r i l t a s n e ,
s e i o f f n e =&fiTfà<T-iv, o-je^-iv.

§ 229. Ai tempi semplici, ossia di una voce sola, potrebbero ag-
giungersi i partlcìpi pres. ìn ai;, eij od Mf ed c'è , aie etc. (v. §§ 158.
Se8a*) » c ' Pa r t t passa t i , in uè, o'j«p.<?, oOope, oiie^e, oij/e etc.; od
o'jp=ou» , v=p. DÌ essi sì è parlato nei luoghi or ora indicati ; ma in
conferma delle cose dette, ricorderò, per la desinenza £-=£1^ l'uso e-
j j ua l e del dorico negli agg. in oets, onde f*aio£s in Callimacj per pascsi;,
ed al trove yypiiìf àuTÉpoec, come nelle 2.e pcrs. dei verbi: iéyee=le'7";,
(v. Ahrens dor. 173-5). Fu avvert i to però che, perduto l'accrescimenti»
dei casi ob l iqu i , si declinano in albanese Ì partic. in ec, i?, a guisa di
nomi f i n i t i m ;; maseli, detenn. iait ETI eie., col femini le in ut, o cjy.
(aiy., rsy.} tuta: p. e, ).ti;o dts-t, il leggente (D. L.), femìn. >(£OWIIT-( ( o
Àf(«£l ÌTU*, -jx, -ai ovv. À^C'KT-I, come fótu-i fscodr,), fem. -età, o -jy.t -<x}

c o l l a u s r ì t a par t ic lp ia le de 'vcrhi in o'y'e, cf. col. ot; : u^-ot; , fem. -otjz
comune -jiitóv (ow«), f- OUUK, che specialmente appartengono ai verbi in o'-Jo)

col. 6 j f<t , sebbene il fem. ot<rit=outr3t app^ ja egualmente in altri verbi
(cf. Alircns eoi. 70. 142J. Se non clic nello scliipico dalla forma in 01;
si passa a quella Ìn E;, c t u t t i hanno egual i flessioni (v. § 101).—In
quanto a questo si può aggiungere die ogni verbo, nel d ia le t to ghego
spec ia lmente , possiede il partic. presente formato dal tema verbale,
tyOglio dei sullissi, quale si trova generalmente nei par t ic ip i passati.

Pirinieilta si declinano come ad jc l t i v ì i partic. in oww=owp ( o v=p,
fetn. •jy.=py.i e gli altri in uè, oixfze, oùe^e eie., fem. -ut, -rmz, utjx, o
pja : p. e. t ffjxoua^-t, o <r{XQvsp-i} fem. i u;K(jiaf* ef -ja, o T ixoveuEj^ , c
is/oiyio- j;li., )7 fiassiito , la passata. La forma iu pc è più frequente
nei vi'i bì di radice finila in vocale, men t r e quella in ow=ovp, è in uso
nei v < ' i l i i ( I n 1 f iniscono la radice in consunante ; ma possono averla ìn
v=p ancora q u e l l i uscenti in vocale (v. J> 159) (51). — Tuttavia il
« l i d i , ^l ir i io in part icolare ne ha molt i in ut , fem. utjx t o f^Et», deri-
va t i amo dai verbi della seconda maniera testé rammentata, cioè di
que l l i f i m t i I T I consonante, specialmente per nomi as t ra t t i remiti., come
'x-usya, TTfistx-[ujitt xif> u'.jx (da xoiap , micio), ed a l t r i ili tal f a t t a . Né
meno h . < | , i . u h sono in ambedue i d i a l e t t i , lObko e glielo, e più nel-
l ' i ta lo - . > ! ! i , ( i par t ic . in ave, dai temi in y: p. ea. iTi^'-^-ue, fxxpuxxóy-ue,
etc. K''i . , 1 1 . i h t u t t i generalmente i! .-.n ! '-.vi ù apposto al tema senza
a l t r o in i c i mi-dio di vocal i , come si vede (lugli esempi: sebbene in ta-
lun i (finn i di quelli in Tue), dove l 'eufonia lo r ichieda, vi si possa in-
serire la e mula, eooift la trwbrfpl d* itoyire. — Ma per dire qualche con

46'
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intorno al modo di formare i participi passali dei verb i , sì può rite-
nere che ai temi finiti in conson. ( tol t i che siano i suflissì) apponest
la desinenza ouv, ovp, o p, pe ; in quelli finiti in vocale semplicemente
v » f, o p, pc : p. e. ix, (K-oup, tx-ouv , ix-pe ; fta-vje = fcou-vje = dij-t^e ,
l>y.-ftef 6«-ve, ioù-fif, fioùpe e Wve. Se i verbi hanno l'aor. in T«, si forma
il pai-tic, da esso, in --roup , TOUV; ed in alcuni dalla radice senza il
suff. T , o in ambedue le maniere. Il cangiamento o dei perfetti non
si trova nei part.: p. e. da aiù.e} perf. a<&at il part. è fftsi-ou/ie, ouv«. Ma
i verbi in >, p, per lo più lasciano la desinenza participiale, ed escono
colla semplice radice, seguila se vuoisi da e, od E( <risì.et lijipfe (e), da//e,
*o'ppe : taluni prendono il suff. T, come o-?xAj'oup, e o-excìj-T-oup (v. Halm
p. GS). I verbi in óije, cangiano I* o in oi, oue, oua ous dinanzi al sufi'.
j i a r l . uè; in oC«, OUE soltanto dinanzi a v} p. Generalmente non è in
uso per ciascun verbo più di una delle forme di participi, come tali.

Del resto si ripiglino le cose dette nei paragrafi citali innanzi.—Del-
I' infinito si avrà luogo a trattarne fra poco.

§ 230. Volgendomi ora a parlare dei tempi composti da più di
una voce nella lingua nostra ricorderò il già annunziato in altro luogo,
cbe cioè l'idioma schìpico si governa per questo lato in modo simile
al greco moderno, ed in parte al l ' i ta l iano.

I tempi composti sono il futuro proprio , e I' anteriore, o esatto ;
il condizionale; il perfetto o passato pross. ; il primo, e secondo piuc-
cheperfetto. Dopo questi si vedrà coli ' infinito anche il gerundio.

Gli Albanesi come i Greci moderni ; slmilmente a quel che si fa
in altre lingue, la bulgara, la vallacca eie.; avendo perduto la forma
originale, e semplice del futuro, vi suppliscono colla voce ti'j (parti-
cella invariabile formata de doOst, voglio, come in greco da ,3è'iw si
fece la particella Sa equivalente a -Ss'/w vi) , che regge la voce del
verbo principale. La particella verbale dò può esser accompagnata dal la
congiunzione re= ital. che =gr. vi (iva), che però si t ralascia il più
delle volte; ma il verbo principale, iu forza della medesima, va riso-

luto al presente del sogg. : p. e. dò Tri/ixe (ey'e), 2.a dò 7rl/àxc<jc, 3.a </&'
jr)j'axy> eie. =5i walatwdw, r.s t -n, io farò invecchiare etc. Secondo
Uahn (p. 70), volendo dargli forza di futuro del sogg, si pone colla
voce dc'j o dò TC, l 'imperfetto: p. e. d'J itljàx-tje (-')«)• Tale è l'uso ge-
nerale del dialetto logko. — MB nei ghcgo, e nell' i tu lo-a l l iano suole ado-
perarsi più di frequente 1 aus i l ia r io xdpe, fo Ito (52), il qu;ilc è se-
guito della particella -t, col verbo al soggiuntivo (come nel lo^ko), M-
si tratti dell ' i talo-albanese. Ed anzi in questo dialetto la radn e xx, di
xo-fiC, si unisce a -.e, formando xi-re invariabile non meno di rfò , ed
•quìval. al «i, gr. moJ. : p. e. xàre (=do, dó--e) asxpo-javje, scriverà,
xarfi fisti, andrò, gr. ^ iypiww, ~à rxftù od e^u vi yaàyw eie.; xàre

i«ffe=«à Vf-^f^c, K!*~t jS£Tt=5i wayr.e , etc. Kcl gh. poi al verbo
declinato regolarmente si fa seguire l ' inf ini to proprio dello stesso
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idioma, formato della particella f*e : p. e. rape //e xEvdouef«, io conterò
(k a m m e k e n (1 u' e m : v. D. L.) ; e secondo lo scodriano k a ni
m e k e n d u 'e , senza la uscita participale , che in questo dialetto
manca sempre ali ' infinito.

Il futuro esatto , o anteriore , ai forma col perfetto prossimo del
soggiuntivo (composto del pres. sogg. di xa^e, e del parile, del verbo
principale), preceduto dalla particella dò: p. e. dò (TC) v.hy.e 3>)V, o $£v,
("o «frò detto , in greco mod. 3à ej-w EÌTTST, o 3à £?7ra. Nell' italo-albano
si usa 1'istcssa maniera, ma può adoperarsi ancora la voce <•'< e i n -
vece di dò: Y-fae xéEfte 3r,v. II ghego pone l'infinito di •xà.u.e nel luogo
del soggiuntivo: k a m me p a s s e s h k r u' e m, io avrò scritto, =tsk.

A questi tempi, per la somiglianzà della forma, soggiungerò il con-
dizionale corrispondente al l ' i ta) , farei, amerei , direi etc. Al quale
può talvolta venir supplito coli' imperfetto indicativo , come in greco
moderno , senza alcuna giunta ; ma più esattamente vi si prepone la
particella dò} o l ' imperfetto di dova declinato; di che si posson vedere
gli esempi recati da Hahn (p. 86), tolti dal N. T. : dò re pò; xt'e;ve
>s<itje, non avrebbero colpa, o peccato (JoanXI. 21); ZJre, re jia$t xe-rov,
vouxe dovale (53) TC fidiae |3e>àt i(tet Signore, se tu eri qui, non sarebbe
morto il mio fratello (Joan XI. 21). Come si vede da questo secondo
esempio gli si può dare talvolta il senso di condizionale passato (54),
ad esprìmere il quale serve da se solo assai spesso il piuccheper-
fetto l.o, dopo una proposizione condizionata come la sopra citata, sr
tu eri qui, te jsa& XCTOU : dove si può-notare che vi è sottintesa la
particella ve, o ydé} se, e per essa vi è posta la re del soggiuntivo. Ma
nell ' italo-alb. si direbbe , ve ivstfe ( od sastji, jìotiie ) xeroù, vf)xe XI'<T;
^ds'xoup ctc. — Al condizionale presente (o futuro) io farei, direi eie.
invece di dò, nell ' i talo-alb. , e segnatamente n e l l ' a l i ) , sic., si prepone
la voce d=t, o dij, o solo de, abbreviazione dell'imperf. ditfa, di dova.; la
qua! forma è uguale al la greca «3sia etc., come in r,$c\y et7re(= alb. rf/t
J&Tjtja, io direi; o colla partic. T«: dèi re Sovsijx=7i!ìs\a. vi eìffw^wStìtz
timi. Per il condizionale passato, io avrei detto, serve generalmente il
piuccheperf. l.o indicat ivo preceduto da dò, o dit, colla ~u espressa, o
sottintesa, o il detto tempo solo, come si accennava dianzi.

II perfetto composto prossimo è formato , Slmilmente a l l ' i t a l i ano ,
con un partic., e il presente del verbo avere, «i«e: senonchè nell'al-
banese, come nel greco mod., l 'ausiliario avere *' adopera anche dove
1'i taliano pren'le il verbo essere: xxue ffjapouap, O ffopouarroup , io fio
scritto; e *=*uf /Siioup, io sono andato; in gr. mod. s^w •ypxpptm t o

II piuccheperfet to l.o, come lo dist ingue Hahn, ai forma al modo
stesso dell ' i tal iano coli' imperf. di' avere, cioù xÉUje, o «Vct/oc f m'ffffja
ed un particìpio : xeVse , o xt'ffìtja nàaovpe , o Tritoupe (Hahn), io avev»



)( 268 )(

avuto. Ma anco qui l ' aus i l i a r io avere per l 'albanese, e per il greco

mod., sta in luogo di essere: xs'ffte, o xiV;tj* fffxpousp =«;;:* yazpuévo, o

VP*1/'?» '° avtfix* scritto; XÉ<T«, o xtVdjut j3aToup=st^iz 7137*5, io era an-

dafo; xiV;e (-i;'a) x;Éve (alb. sic. xe>f,v), io era s/uto. — II piuccheperf.

II.° risponderebbe al passato remoto composto degli I ta l ian i ( Puoti

Gram. ), IO ebbi fatto, poiché si forma dal passato semplice indicativo

di xipe, cioè n-ara, o n-itte, fo ebbi, ed un part icipio: io ebbi scritto,

QU Trarsc , o Tràrte irjxpauape; io ebbi fatto invecchiare , Trà-rce n-ljixoupe

(Hulm). Al greco moderno manca questo tempo , cui supplisce coll'ao-

risto, o col perfetto composto.

A rendere soggiuntivi i detti tempi si mette al soggiuntivo 1' au-

siliario xzpe, per mezzo della par t ice l la re: re xst^e nìjxxQvtie , che io

ubbia fallo invecchiare (Haliti) ; re xéaie (o xt'usyz) nljxy.vvpe, cfie ÌO

avessi eie, ; T* «fotta fftyixawp*, che io abbia, o avessi fallo invecchiare.

In greco moderno si fa presso a poco nella stessa maniera mediante la

pai licei la va.

§ 251. L'infinito, come tale, manca all 'albanese nel d ia le t to lo-

sko , compreso 1'italo-albano ; ma è in pieno uso nel ghego.

Esso non ha dalla sua origine , in tu t te le lingue indo-europee ,

cbje la natura dì un nmnen acttonis ( Srhl. op. e. T. II. in più luo-

ghi), molto vicino per l'indole, e per la forma ai participi. Infatti è

formato-dalla radice^del verbo, e dai suilissi va r i i che servono pure

uì 'participi. Di i j u i - s h suilissi accennerò qui quelli che hanno servi lo

agli i n f i n i t i greci, ossia , m a n a , m a , ed a n i ) , n a , donde gl i i n f i -

i n t i ellenici in pgyar, fm, vai, poi itw, ed nv eoi., EV dor. (5;5j. I me-

desimi si trovano ancora nei participii in f j . t v o - ì , e negl i adjett. ver-

bali in po-e, come 1' a l t ro su(T, nei derivati ìn «ao-e (àfovò-Cj ffTuy-vò-c,

coy-avo-v). E questo suflisso a n a , n a ha certamente mol ta al lmìtà con

quej'lo. proprio dei participi pres. in a n i , a n s , gr. O-JT, avr, etc. ;

e itegli apristi, passivi ed att. in gtj=-evT-, a.(=em (v. S^ 158 e segg.).
Alle due indicate classi di suilissi sonori vedute accostare le forme dei

[ n u l i : |» , alhanicì , tanto i pres. att. in 01; etc., quan to i passati in '.»•.

O V^r p.

Ora non diversi da questi sono appurilo i subissi degl i i n f in i t i ado-

pera t i nel dialetto ghego; cioè p, f/f, e v} o wi : p. e. uì xndritit (ut),

pt Ittfouve, cantare, legare; che, tranne la particella pi, coincidono coi

j i . i i i u i j i , ma non si possono considerar tali. Col medesimo sistema
ai fa l ' i n f i l i , passato componendolo con un partic. e coU'infìn. di avere

od essere : p.s Ttàvaovvs (o itàaae) /t'^ouve, aver legiito ; «* HJJ'VÈ irtiairowt

it'ti'otjvE, essere stato legato.— Nel tosko, e i t i i lo-alb. , l ' i n f i n i t o si ado-
ueii i sd,» cunie nome di az ione , e come gerundio , qu;»le nel greco,

TÒ 'ttyìtv , TÒ ypaysi'-' , o col senso s t rumenta le , in gr. TW ypivetv etc.

I 'iV*ki pi'rò « diQ'erenzH dei Ghctjhi non usano per la indicati maniera

d < n f t u t n , clie la forma in p=v, o pe=vc ; e nel primo senso di nome
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• l 'az ione precede generalmente una preposizione, non adoperandosi ptì1
caso retto altro clic con l'artic. prepos. -ré, e munito del suff isso re, o T
in fine: p. e. 7r«p ré tyve, o 3<ive, -T, per dire, o per il dire, =(•>)

ffèp TÓ faveti i irép re (/jéyoupe, per bruciare =(w) JTE'JJ TO' tfai'ctv (Janvat);
UÈ TC .S^ve, co/ df're, ps T« 6«vc, o fówve (e èoùpe atb. sic.), col fare; fri;
^vyor.ve, dopo mangiare , o dopo pranzo, etc. Ponendovi il suff. «, o
TJ veste la qualità di nome astratto: T« Swve-T, i/ deità, fé txoup-i-T, (u
/«9« ( V. §§ 180-1); e serve ancora di participio assoluto: ré -S^v-T
KCTK, f / r f / i » questo, sottintesa probabilmente una preposizione.

Hanno la stessa forma in p=v, pc=ve, quando si adoprano comr
g e r u n d i , o nel senso {strumentale e modale; ma sono sempre prece-
i lu t i allora da l la particeli TOUI, ro'Jt (v. § 182). Alla quale ne! tosko
moderno (56) suole aggiungersi una x eufonica nel mezzo, dicenil;)
TOUXE, o accorciato TOUX, mentre nel vecchio tsk. italo-alb. vì ha co-
munemente TO'JEJ sebbene qualcuno vi inserisca una o, TOÌ-P-S (alb. ca-
Ittbr.). ^el glicgo non è conosciuta che U forma TOUI, o TOVI, e nell 'al i) ,
sic. generalmente TOUJ. Si è a l l roVe dichiariti la i 'ientità di queste voci
con le eolo-beotic!ic ree, -r i i : per lo clic le frasi albanesi TOÌÌ, o -roi*
tavCj o Mvc, gli. t u e t h a n e (D. L.), -TO'JÌ x^ìpe, e simili , combinano
rolle greche ("o-j) TW yàva t , rw //i;'^ (ant. 'xXxvai^ come lafdvH), sia
per la forma, sìa per la significazione. Così le gheghe tue p u ' t b u n e ,
l u e p r è k u n e ctc. (D. L.) ilitnostrano la stessa forma. Credo che
vi si adatti bene il nome di gerundi! , poiché queste frasi corrispon-
dono alle i ta l iane voci , p a r l a n d o , f a c e n d o , l e g g e n d o , o
meglio alle l u t i ne f a c i e n d n , l e g e n d o , l o q u e n d o , etc., i n

i . i M ' u al senso, mentre la forma è greca. Tuttavia, come si pare av-
venuto dal Ialino ali ' italiano, i - n - ì nell'albanese, le dette frasi valgono
ad esprimere il participio presente : p. e. ^ire 'htrou TIÌX* tT<roun* 'pfc't
dine, andò Gesù camminando sul mare (Mati. XIV. 25), i"pl( Jcsus
arnbulans super mare ; p* TTfjuòic (""P^'f) eP*' ?«5y'6 TOUXS l^ovroune, t
Toixt 3«ve, cadde boccone sulla faccia pregando, e dicendo, orans, et
dicrns (Id. XVI. 39).

I Ghrglii n differcnzav<lei Toski adoperano per il gerundio, come
per l ' i n f in i to , non meno la forma in ve, vi, che quella in fi: T^-JI
stvddùifjLe, ffjepdiepfj .lt'i?ovve, «p<?ou»t etc. Ma il dialetto scodriaoo mod.
tronca i suffissi m e , un, u n e , per formare l ' in f in i to e i l gerundio:
p . e . me , o t u i b e s s u e ( b e s s u e m e ) ; me, t u i v u ; m e , t u i
p a ; tui pass (57); credendo, ponendo, vedendo, avendo etc., per to'jt
èi-jyaùtur, TOUE poùfie, -o-jf iràpe, ro'Jt vàtraowi, dì D. L. Anche il D. L.
stesso però fa terminare senza i soliti suffissi, con l 'è infine soltanto,
gli i n f i n i t i dei verbi che possono avere i participii trouchi ali' istessa
maniera; cioè i v«rbi che escono radicalmente ni i, o i.f come b d i è r ,
io perdo, in&n. m e b d t t r r e ; c à i , io accendo, i n f ì u . m e e « 1 e ;
i i è l « , io meno, traggo, infin. i n e s i k i t , «te., • p«r analogii ao-
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che m e f o l e , da f I a s, Ìo parlo, che ha il partic. dal perf. f o l a ,
nel tosilo <fole, e yoloupe. Le due forme suddette in p, {te, e v ve ve,
precedute dalla particeli^ pe; che Bopp crede eguale a l la preposizione
pe=eon, gr. mod., e albanese; servono al dialet to gliego per uso vero
e proprio di infinito, come ho già accennato : p. e. io voglio scrivere
ilicesi dal ghego oZvt dove {scodr. ttói)"(U ffjxpoijEpe, o pe ujxoous (scodr.);
baciare, ps TroùSouvi, o ps ;roC3 (scodr.); laddove il losko e l'italo-alb.,
come il gr. mod., risolve la frase al soggiuntivo ouve doìtx TC vtxpovaitje
( - i j e ] , ssèyù 5*iw va yp«jw; (« non pitot cedere ?7 sole, ti vovxe poOvs
ps n-àpe (irà) dt'tìtv in gh. ; TI vme pouv re <rso^iff{ <(ù><v, o tutto unito
poCvde per pouvre (58) in toslto.

Nonostante la identità apparente delle forme albanichc sinora ve-
dute in f*> o p*, Vj ve, ve, p, etc. con quelle dei par t ìc ip i , non è forse
un'idea priva di fondamento quella di crederle distinte un tempo, e
adatte ad esprimere adeguatamente gli uf f ic i del participio, e de l l ' i n f i -
nito; come appunto si mantennero distinte nel greco classico, non 0-
stamte la comune orìgine, e composizione dai medesimi suflìssi.

Indizio di una tendenza alla cennata distinzione può stimarsi per
avventura il modo scodriano di adoperare scevre di suffissi le voci che
servono al l ' inf ini to e al gerundio. Intanto se si voglia permettermi
una congettura sulla particeli» pE che precede all ' infinito ghego, io
non sarei lontano dal crederla ; piuttosto che una preposizione (pi
. ~.Ltt7Ì), che qui non parmi dovrebbe aver luogo; meglio una ripeti-
zione, od uno spostamento del suffisso m a , comune al partic., e al-
l'infinito: così che la forma scodriana p. e. p£-7rou3, o no-j^e (59))
pe-iTjxpouE t sia eguale a Troupe-uè, «(xpoùe-pe ; pÉ-^où, a |3ùù-pE, e via di
seguito. A seconda dell 'enunciato pensiero la forma scodriana sarebbe
da preferirsi inquantochè distingue assai bene l ' infini to dal partici-
pio (60)» evitando la ripetizione del suffisso pe= m a ; e facilmente
potrebbe ridursi agli antichi infini t i ellenici , trasportando il suffisso
anzidetto : p. e. 7rou3e-^i (o froó£tfl|) =;ro.9epe-v, 9fXp6fcfUaarjpafÌ-un.
Qualunque sia il conto che voglia farsi di questa mia congettura parmi
più probabile che la partìcelta p£ sia da tenersi equivalente al suffisso
n i ; i , m a n a, gr. pcvat, pev, anzi che possa dirsi una preposizione. Ed
il suo spostamento dalla fine al principio del radicale non è del tutto
strano; poiché infat t i nella stessa lingua schìpica la particeli.! où, d>e
si prepone ai passati di senso riflesso, o medio, p. e. oO-'yype'Sz, mi levili,
si pospone nell' impera t ivo , come in effpé-ou} levati. Qualche cosa
di simile offrono del pari i pronomi personali in forma di particellc ,
ora premesse, ed ora posposte ai verbi, così nell'albanese come nel
greco, e nell'italiano : amami, mi ama; TtoStìi; pc, pÈ TTO^EIC; itoùSe «*,
pi Tro-jSe (61).

§ 232. A porre meglio sott* occhio le strette relazioni, che io ho
procurato finora dimostrar* esistenti tra la conjugazione albanica e la
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greca , giusta i metodi della linguistica scienza odierna, sarà utile com-
prendere nel seguente prospetto le forme semplici dei verbi albanesi
comparate agli ellenici. In quanto alle composte è sufficiente aver no-
tato la identità del metodo di formazione con quelle del greco moderno:
onde si manifestano di posteriore introduzione, come nelle altre lingue
di oggi giorno.

E poiché la conjugazione albanica si può dividere in due, cioè
dei verbi di radice finita in consonante, e di que l l i che l'hanno uscente
in vocale , così di entrambi esporrò le flessioni.

PROSPETTO DELLA CONJOGAZIONE A L B A N I A m VOCE ATTIVA.

Verbo TToOSe (o nt>tàijet iv/e) (a).

Modo Indicativo. — Tempo presente.

Sing. A Ibanese. Greco.

l.a pers. nw5-e (o nov^-tje, tvje : woSe'-» (:=*7ro5e'-;&> )>
vS-t, scodr.), io bacìo io amo, bramo, per la

forma, o

2.a

3.a

Plur.

J.a pers.

2.a

3. a

ift£ gli. (D. L.) come rtSs-fii-v, da *7ro'5»(ii)

-tv, -ne, -Jfiv, -wjev, 7ro3/-ouat (

-ive gh. (D. L.) gr. mod.

Tempo imperfetto,

ffo3-oùv

Greco.

l.a pers. 7ro-j3-tja, -jx j -ia (-(je, (e) m3s-ov (=Vo»), -« (c
Habn), io baciava gr. mod., per la desinenza)

5. a TTOU^-IJI , -j* , •« (-yfte wo'5«- £-5 (*-Js-e)
gh. D. L.)

3. a Trou3- je, o irou^, e Troù3-« m>3t-t (-*(TÌ

[Habn)

(a) Le non poche varietà di alcuse voci verbali, che io ho cre-
duto bene di notare, consistono per lo più nella diversità di pronunzia.
f i | i . i i U H ancora che infochi un'uso autorevole da fissare le forme in-
variabilmente.

(l>) V. a suo luogo le cose dette sui suftìtci verbali §§ 1S£,



*•/«»'. Albanese.
l.a pera. JTOU.&- ijepe , -iC^e, jtft*

(o -vjtf«) gh.

2. a 7TOÌ3- tfere, -tere , j'tre ,

(V/CTE gh.)

o. a 7TOU3-- l/ÉV, ICV (ve), JtV,

(vjtue) gn.

Greco.
(è) iro3/-of«-v ("-;ape -e)

)ro3e-£T£, EITE

TrcJJJe-OV (cf. S7T«3-«V gr. 111.,

la desinenza av)

Tempo

Sing. Albanese.
l.a pcrs. Trou3-a, ('o baciai

2. a 7roi5-e

Greco (perf. 2.°).

(ni) -jro3-a (cf. né-mt3-x eie.)
jro'5-a-; (ss gr. inod.)

P/Mf.

1.a pcrs. jro05-«fif, -fxf, -jze, gh. (TTS-J Tro'S-ape-v

S.A jrou3-M«, -£«, -re gh. jro'3-arE (ere gr.
3,a Trou3-Cv (-vf, -ve) 7ro'3-ao-i (-avn), (av gr. mori. , cf.

EjSyivx-av) (a)

Modo soggiuntivo-ottatìvo.

Tempo presente.

Sing. Albanese. Greco.

1.a pers. T« jroy^ -y'e, -Cij'c, ejc, ™3i-u, w (*-j'->)
etvje, evj«,o woi5-e, cfte

fo 6aci
5. a 71003-1(7;, -Cff;, -ff; ^o-5e'-n(, n;

i » 7TOÌ3- i^«, «;«, eje, tmje ntàl-vi, f, (*-jn), '•<-.
fvje, ovvero ffi03-f.

Il Plurale come nelP indicativo (cf. § 217) : ma si ricordi che i l
«uff. vje è adoperalo da molti nella l.a e 3. a persona: -evjcttt, -«vj«-/, •
vjeue , vjev (ve'), ovvero eje eie.; più che per l ' indicativo.

Il Tempo imperfetto

•'• uguale a quello de l l ' indicat ivo , come nel greco moderno.

(») Cf. ani . m8ev par

»» i - l i c Abrens der. S17.

pe «te.
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Tempo aoristo,

Sìng. Albanese. Greco.

I . R pers, TT6<jj-G$ia. , -crjaj che l'o jro-S/.-ima, -uat-^i

ftaci, o baciassi eie,
2.3 TTO'J^-tfilE, O 7TCió£-<T?, -ff;£ 7Io5r,-ff£[-«i (£?), -ffa

o. a rro-J3-T (-TC) 7ro^>i-(J£t-e (-*"), -g-

/'/wr. J Ibancsc. 6Veeo.

l .a j)(*rs. rro-J3-(7;iue 7rù^-t7£iM-^e-v, -<rai-

7r&5rrff£(a-T£, -ffat-TS

Modo imperat ivo .

Sin*;. .i Ibanese. Greco.

•J.a jicrs. jroC.Sr-^ -E, (TI), t / fcm (tu) JtoOe £, -(t, (ero)

^.a n-oi^-T (TC) ài (dal l 'aor . it tòt-évo) f -ÓIT&', x; TTO^K gr. nioilr

sogg.) , ovvero /£ te

jiou3tf_, o jro-J^-fjc, -ciyV,

eie. ài (dal pres. sotjij.)

Nel resto J: situile al soggiunl ivo meno la particél la >/.

Pdrt ic i j i io . — Presente.

Albanese. Greco,

: imsch. ,Tt-w,3-é<T-i, colui clic bacia -xtài-vì eoi. ( ci". TI^SÌS ), comun

wv -OVT, ov^ (V(

fetnin. r:o63-ecr -£, -j^, -a 7ro'3s-ff-ia (cf. Tetterà)

Passato in pe.

maseli . 7Toi>^-p -i , baciato (o ro3£-o'fisv-0{, ovfxev-o; (cf. Sóx-t-u.<, ;

7:cfi3 -C-fi-t) TroT-i-po-c)

femii i . roi.9-u.-t, -ja , -t jx (O'*' no3c-o^iv n («)

età)

Passato in v=o (-<J .

n i i i sdi . 7roi5-ovp, -ouv- t , badalo *7r',.j-st; , =EVJ (cf. jro3-r,n-ò(), si-

ini lnicnte ai passivi quale [J. P

lem in. wGi.S-owp.a, oux-a -jipay-tie, tv? etc.
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Inf in i to . — Presente.

Albanese. Greco.

Te 7TOu3-OUfC (Sii., i}d- TT&.9 ElV ("É-VXt, cf. Tl^E'-Vat), -<#,;•,

ciarc eoi.

Mi-*aud-owi gb. (D, L.) Trofo'-^e-v, *-ft(.»at, anliq. e pocl.

(dor. col.)

ME-TTOVJ-C scodr.

Gerundio.

E uguale ali' infinito, ma nrccedulo da TOÌE , TOWI , TO-JKÌ , rii-/

rscliise le particelle ^e, e p.

Verbo 77tx),o-ye (a) (o fftxArft/f),

e ~ix).o'-vjc, io amareggio (rendo amaro).

Modo indicativo.

Tempo presente.

S/?ì0-. ^ Ibancsc. Greco.

l.a pers. Tnrìo-ije, -vje, io ama- fn/p&'-w (^=*o[)w ) , xty.p'J-v-u greco

reggia mod.

Ì.a 77tK>o-ve (b) Trtufo-v-Et-; gr. mod.

>*>.a irtx)iò.* ~ijtfio'-v-£t idem

1.a pers. itvM-iftt t -vj^te, •jsf--> TTIXOO'-'JUS-VJ -v-'jpt gr. in.

gh. (D. L.)

2.a wtxXo-vi (-TC-VI?) rt/po-e TE, -VE-TS

5.a 7rixio'-tv, ••jjevj -ive ^txpo'-ouortj -vouv gr. ni. (-GVTI

(a) Secondo Hahn «rixe).oty (yc) ; ma credo meglio scrìvere Kix'j.jije,

-''JC, distinguendolo da Trt^sì.ovjV, io pwilegfjiof ed anche /o sgocciolare,

spremo (v. Rh.).

(bj I verbi di radice o tenia f in ì l i in vocale, ó-ije, i-ije, à-ijt, mena

per lo p i ù quelli in l=lje, prendono U v nella 2,a e 3,a pers. slng.
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Tempo imperfetto.

Sing. Albanese. Greco.

l..\. -tx/.'j-tjx (-jcHalm), -ja, (E*) Ttiy.po-Qv (*-j°v)i -vt t -wtxpo-va gr.

-ix, io amareggiava mod.
iì.;i ~iù.'Z-tj£l - t£, -jf TTi'xpo-E-c, -u E-J

"•il —IXI.ù-je t 1CIX\Ó'V (Hll.) TTt'xfiO-É, -VE

7Tix/,o'-vTe (-o-tTE scodr.)

-,T (D. L.)

1 .3 pcrs. —ix't.fj-ijeuc , -tewc , -ji^/c (ÈJ Trixpo-oj/.e-v, vops gr. moil.

(-v;if*s gh.)

-.a -itsó-ijcre , -jire ( VJITE Trtirpo'-ETE, VETE

Bl'O
~.3 77txAc.'-ij'Cv , -tcv , -jtvc j TTt'xpo-ov, -v-av gr. mod.

Tempo passato

Albanese. Greco (pcrf. 2. o)

I .a pcrs. r.v/'i'l'fj-'J-, io (Unareggiai (^E) *TIXDO-« (cf. àx-flxo-a, i$Yi
y,n ntx),o-j3-E ^txf,o-*-g {E. 5)

J.a pers. T^txÀo'J-a-jUe (•— *OE«C),

. a

ó.n :T(//t,-J a-v (vf ì , - i> »d. 77t/f>o'-M-ffi ( au-Ti ), -av gr. lumi.

Modo soggiuntivo.

Presente.

Sf'nj. Albtuiesc. Greco.

l .a pers. Te nxio-yc., -iv/« , -vje , jrixpef-w =(*ojw)» v'« g
cAc io amareggi

2.* Titxìo'-ifft, -a« ffixpo-ji-i
S.a 7rix>o'-tje, -ivje, -vj« wr*p6->), -v-n gr. mod.

Wil plurale Ta come l' iodicatito : i così tatto 1' imperfette.
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Tempo aoristo.

Sing. Albanese.

l.a pers. n-txÀe-y-ffSia , -ffja , cAc

io amareggi, o ama-

reggiassi eie.

2.a
5. a (re) (a)

Greco.

e (e-(), -ffat;

-<T«I (*-<TXIT)

Greco.

(-.St, cf. ^o'~t eie.)

Modo imperativo.

Presente.

j4 Ibanese.

2, a pers. TTIX/.O (w), -i, -yj ( ^J, jri'xfo-s

amareggia tu (mxli-v
gh. D. L.)

La 3.a pera, si fa dall'ani-., o dal pres, sogg., e con questo con-

suona lutto il resto de l l ' impera t ivo , come si e ( fe l lo a suo lungo.

Participio.

Frettate.

Albanese. Greco.

maseli. irixlo «r-t, coliti che a- jrìx.'.o-i; eoi. (O-VT, o-v(), comune

mareggia, a r.iiàw-t.a~ti TJixpó-uv, ólv

fcniia. rrtxio'-tff-i, -jet, 7rix\QÌi-t<T Tn

-*» -Jaj 'aJ o-o<j-s-t, etc.

Passato in

maseli. 7Tij!),oia-|/-[ tsk. , a»ifl- Tr

reggiate, -ouo-^t, oiJe-p-ij

-oij-ft-t gh.
I c N i i n . -ixÌQ-Jx-iL-fj-jx -ejy tsk., If

-ouo-p(j -oiis-fi-s^ -ja, Ej'a^

EIOE, oii-fi-e gh., etc.

com. -

uf.

ovu.ivr,

(a) In rfx?Eta, o (/(iTjiaL (D. L. d a c c i a), e in qualche a l t ro

sogg-> seoza y inser ta , la 3.3 pers. mai i t ieDC la caratteristica ?;,

-• &6fU (v. § 227J.

aor.
o ff:
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Passato in p=v,

maseli. TTtxXoua-p^i lsk.,amareg- mxpi* -5- eie (-sv-0
gl'aio, -ous-v-i gli. (a)

l'emiri. n/^oya-p.^ -oùe-v-a (cf. per la forma Ttm-ei'( , E'VTO; ;

senza il suflisso 3 dell'aor. l.o;
e sì ricordi jrripo-ei( (=ev;), EVTOJ) .

Infinito. — Presente.

Te jn/).oij;e-Ge tsk., ama- jrixpo-eiv 7«xf,oùtf (-vai)

reggiare, (-O-JS-VE, -o J-ve

a l la ghega)

Ms-TTixloio-ue g l i - , -ove- * Tre/po'- psv , -|/Evat ( ef. Jo/^evat™

p*, -ou-pe oeOvai )
Mó-nixAo- jE scodr.

I l Gerundio.

ù come l ' inf inito , premessevi le particel le -roue, TOUI etc., esclusa I.i Tf,
p la «s , giusta le cose a v v e r t i t e negl i antecedenti paradigmi.

Verbo u jTisVj o tr^isìje (1>), (O SVOlffO.

Modo indicativo.

Tempo presente.

Sing. Albanese. Greco.

I .a [icrs. -^it't.-e Qj-e, o vìtjì'i - r ) , ITÌ').->-&) (*7-TE').-j'w)

l . a |>t.'rs. s^jé\-tite , -ff^C ( Hll. ) , ffTì'i-).-ope-iP

-'/j-t'ae (ff;Tts').-t*e), -£«=
6i,. (O. LO

5. a ffJTJSÀ-Vt, - IVlgh . , O^Tft-Vt TTi'l-l-ET£

(Hahn)
".a ffìTJi'), - tu , -fj, ìj (v ('•'e), fffs'i / - o u f f t (OV-TI )> -owv gr. mod

-£>! g l i . (D. L.)

(a) 1 Gl icghi adoperando i! participio in y.e non fanno uso di tutti
q u e l l i in v=p : cosi i Toski , che prediligono generalmente il partic.

in f i — > , non usano per lo più quello in uè, ctie come adjelt, vcrbal»-
(\t) In O. L. e t i c i .
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Sing.
l.a pers, C-JTJ

9.a

3.R

/*/«!-.

1.a pers.

X 278 )(

Tempo imperfelto.

Albanese. Greco.

x (-ye Ilalin ) o (e) CTTE) ,>-OV f-a), É'trre

y'«j - tc t j io AVO/- ed £(ir:l-wa

'e ( -Ì-e , Haliti ) a^g\-\-c~-

t/t, -t*

, o owX-je, -i-c,

, Hli.), (;) ffTe>->-o/£-

. C»)

r. mod.

-tjete, -te-re, -j<-tt gh.
5.a (TSTj'A-y'Cv,-JEVE gh., irjTt'l- CTTE^-'-O'-*, -«v gr. moti

Tempo passato

Greco (peri'. 2.oj,

cro>-a-; (s;, gr. mod.)
l.a pers. crjTo'Va, io st'0/s'ì

P/ur.

l.a pers. ff;To').-ewC, o (J{TOUX)>-U( , (e) ffwA-ftfil-v

-p£j gh.
2. a fffirrfX-ftfj -'£ ghego, o «TTO'À-^TE (eTE^=KTs? jjr. moti. !

5,a uìTo'i-Cv, o ffsroial-v (ve) (TTo'X-«3t (avTi), -av gr. mo1,!

Modo SOggìuntivo-otUtivo.

Tempo presente.

Sing. A Ibanese. Greci'

che io svolga (o ucT/sl-e),
anche, -«/*, -tvje

(a) -j'tfie efc. gh., è uguale a vjtps, poiché uè! ghego di D. f,

imperfet t i hanno sempre la vj=j, meno nella o. pel», singolare.
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2. a pcrs. <rjTi'ei-iff;, -cffi, -GÌ tml->-«;

iei-c (ij-c), -tjc, -eje, UTeX->-ìj

11 plurale come l' indicai, secondo le avvertenze accennale per

tjl ì altri verbi: e così tutto l ' imperfetto.

Tempo aoristo.

Sing. Albanese.

l.a pers. ffSTJs>-ffst« , -<rc«, cfte io

svotffli , svolgessi etc.
( e (TCT/t^-irCM ) , o

Greco.

ia (a) (perf. èuroioif/t), co-
ninni ' areii-ai-p.1

.a <7(Tje'l-(r(t£

3.11

Pftir.
l.a pcrs. ff!TJi'l-ff;iuc, o
2.» oTrjA-ffjfre, o a-(To'X-o-;iTC ffreX-o-cta-TE, ffTE[1-at.Ts

o. a c-^TjA-ffsiv (ve), o ffffrrfl-ffSiV BT/X-ffU-Ov, ffTEt'^-at-Ev

Modo imperativo. — Presente.

5mff. Albanese. Greco.

2.R pers. o-frtÀ-e, -i, wo/^t /M <r«'X-),-e (ffTet>-at, aor.)

Nel resto procede come si è detto degli al tr i .

Participio. — Presente.

maseli. <7;TjO,-ST-i , cofut cAe ffTs>->-w> (o>s, OK eoi.) (fui. oreÀ-

sVolge, o dìTi'i-eff-t -wv=É*wv=^Ei{ eoi.)

femin. ff«TJE')."tff-=, -ja, -a, o fffrtX- orA-Joyff-at (ovu» , oia^) ( futuro
-Eff-e, -jse^ -a UTEX-où(Ta=eovffa ^ «tffz?)

Passato in •"•.

i n , i eh . irsTjA-^-t, svolto

femin. ffiTj'A-/e, -*/*, -

o-reX-Xo-pe-no-c (perf. è-ffTaX-f/£-y

(a) Si rammenti che ÉVrEii?., vale per i^ts/ffo: 3 e i Dori e gli Eoli
usavano oei verbi in ).<j, pw, i fot. in ita: p. e. xe'X-ffe^ xep-ffoo; ftctfSsptrxt,

ai (Omero) inf. aor., (v. g 218; e cf. Ahrens. eoi. 131.).
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Passato (aoristo).

Sirtg. A Ibanese. Greco.
1. pers. Spirai e Sipp-* etc. (e) -*t?peff-a (cf. da tà-pln, «Spuffa) eie.

l.a pers. Spi-r-epe, o Stpp-etie etc. (e) -Spéa-txps-v, (-fa-afu-v) etc.

Modo sogg. Presente.

l.a pers. 3piVi/e, •<?j<', -y'e, -f'j'e, ('.Speff-stw)
-tvjc

i. a 3f»sV( (=*5,'.s'fTtT; , -«ff;) {•SpEff-eÉJKÌ etc.
flc.

Aorlslo.

Siag.

l.a pers. 5«T-{rx, o fyét-Tiiz (D. Zpiv'Sttz (Spiar- Età) etc.

5. a 5-.EO--T, o 5'.e'T-T« de. Sps'ff-ei! (*T).

4̂ Ibanese. Greco.

Imperai. Spii- e, -s cf. Spsa-ov, -ai medio
Pat i , jires. 3ptT-eo--t cf. ^os'ff-wv (=015), Spsa-oLf (=«v; ,

ai;)

Part. pdss. ^oiT-oyv, -ouo (Siprj-ow cf. *3pea- (3) -eì(t iv, (-=ev-s, e«,)

Pari, in pe, 5&tT -f/t, -ps-jz '• *"•?• fT I) -3p(ff-(*é-vo-e (come
-vos gr. mod. da xa^/i», <rw), e i

nomi verbali .SKr-pà-^ pu^-uo'-c,
cui loro simili :

in lu t to secondo l 'analogia degli al tr i verbi estesamente con ju gali.
Per alcune forme di tempi non comuni a tut t i i verbi ; cioè per

1* aoristo 2.o , e per il primo con la caratteristica st=n gr. , del modo
indicativo, se ne sono veduti gli esempii, al paragrafo 215, mirabilmente
conformi al greco.

A tenore dei fatt i esposti ed osservati intorno alla conjugazioue
albanica di voce att iva, si rivelano chiaramente in essa le tracce della
sanskrila, o indo-europea, cièche avea già dimostrato il Bopp. Mae al-
t icsì vero che le forine albaniclie restano, e per il numero scarso, e
per le modificazioni subite assai lontane dalle iodo-europee primitive ,
cui partecipano presso a poco nella misura delle lingue neo-latine, •
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con modi qua e là molto somiglianti ad alcune fra queste. La greca

moderna , quale è parlata dal volgo, è però quella con cui l'albanese

da a divedere speciali vincoli nella flessione , e nella composizione

dei tempi. Nondimeno certi lutti ragguardevoli, non comuni al stt., né

ad altro idioma indo-europeo, rendono evidenti delle relazioni singolari

col più vetusto ellenico, più che col moderno: tale è la forma dei par-

licipi attivi pres. in otg, e simili; quella dei perfetti detti secondi nel

greco, e più il cangiamento dell'E in o nei medesimi; l'altra degli

aorfsti secondi, comun jue pochi di numero. Perlocliè siccome non può

disconoscersi la dipendenza della conjugazione albanica dalla primitiva

indo-europea, fonte comune di tutte quelle della stessa famiglia , cosi

a me pare aon poterlcsi negare una maggiore aflinità con la ellenica, ed

in parte colla più antica, od anzi con quella clic dovette essere la pri-

mitiva forma degli Elleni. E comecché veggasi essa mutilata dai se-

coli, e dal gusto dell'idioma schìpico, ruvido alquanto, e riciso, non

abbiamo diritto a maravigliarcene , mentre delle stesse variazioni ci

d.miin più o meno esempio la maggior parte delle moderne favelle.

Kon credo pertanto dì esprimere un' opinione poco fondata o troppo

arrisicata, nel dire che, se pougansi a confronto la conjugazioiie ita-

liana, e più la francese (specialmente come sì pronunzid , giacché 1;»

lingua scritta appartiene più ai letterati, che al popolo) con la latina,

nel modo stesso che l'albanese con la greca; fatto il debito conto

delle modificazioni fonetiche avvenute coli'andar del tempo per tutti

î Ii idiomi; non debba restar inferiore l'albana nel vanto di una mag-

giore vicinanza alle forme antiche.

$ 253. La voce passiva e media o riflessa dei verbi i d' uopo

j>ìa ora soggetto delle nostre ricerche. Ma quesla ci offre molto mincr

canipo a discorrere, atteso che non abbia proprie forme semplici fuor-

ché per il tempo presente e 1' imperfetto. Di quelle dei passati non

rimangono tracce nell'albanese, mentre il greco volgare ha conservato

1* aoristo l.o passivo.

La forma del tempo presente nella voce medio-passiva de' verbi

.ilLuiii i uscendo in epe ha una apparente somiglianzà colle inflessioni

del verbo jxmf, e dei due attivi xàpt, Sópe, '" uè: tanto che il Bopj»

è dr parere siano formati i passivi dalla radice verbale, e dal sostan-

tivo jiu,es che, a dotta sua, soOVe talune mellificazioni ncll' esser ac-

coppiato alla ra'lice.

Ma se si rifletta che la semplice consonanza della uscita in iyfl

simile a pe, non è succiente a stabilire con certezza I opinione del

f ì ' i j ip , si potili in diversi! modo (piegare la forma di cui si : \ ,. Ed

invero la uscita in uè di jirima sing. con tutte le seguenti persone si-

mili a quelle di jìue non hanno fat to credete a nessuno che i due

verbi att ivi vAue, Stue, sisno composti ilei vcrljo sostantivo. Kù vi sa-

rebbe ragione opportuna per non crederlo, quando ciò fosse vero per
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la forma media e passiva dei verbi, atlesa la somiglianzà delle loro

uscite. È quindi assai più probabile cbe il verbo sostantivo non abbia

parte uel presente della voce passiva, o media. E ciò sembrami spe-

cialmente confermato dalle differenze, che si incontrano nella delta voce

paragonata alle inflessioni di j&pe : differenze cbe pure tutte non si

trovano negli aliivi, '/ape, Sópe, poiché questi infatti consuonano quasi

per intiero colle desinenze del verbo sostantivo. Nella forma medio-

passiva , oltre l'assenza della sibilante nella 5.a pers. singolare (la

quale parìmenti manca in y.àpe, 10 ho, 3.a pers. xa, egli ha (=*X«-TC),

e in 3ópe} io dico, 3.a pers. So'-re, egli dice; e notabile la diversità

della uscita nella 2.a pers. plurale, cbe per tutti i presenti attivi e

in vt, come quella del sostantivo jàpe, 2.a pi. ji-vi ( v. § 226), non

esclusi -tipe, 2.a pi. X É - V C ; Sópe, 2.a pi. 3o-m : ma nei passivi è in î j'e,

i] , od u t come si dirà fra poco. — Nella desinenza pe (p) dei verbi

jx-pe (-p), Só-pe, xà-pe viene riconosciuta da lutti la forma primitiva

dei verbi indo-europei in ma, quindi mi, m, greci in pi (v. § 139,

209) nata da un suffisso di erigine pronominale. Da che non si disco-

sta pure il verbo sostati!, a s - m i skt., *ta-pt gr., comune ii-p\.

Ora nel!'islcsso modo sembra doversi ravvisare nella desinenza pas-

siva, o media del verbo alb. in \'f, tpe, la eguale alla greca 0.0.1, origin.

ma-mi, m a-i divenuta pur me, quindi e nel skt. (v. Schl. 328 segg.).

La riduzione in pe della uscita di 1.a persona sing. medio-passiva «

d'altronde un fatto conforme all'indole dell'idioma schipico, che mal si

prestava ad evitare la confusione fra pi, e pati, uscite attiva, e media o

passiva del greco : cTi'<?a»-ui, e didn-pat, -ztàvpt, e fiat-pai, etc. L'al-

banese però ha cercato di bene distinguere in tutti i verbi la voce

medio-passiva colle sillabe precedenti alla desinenza pe (p).

$ 234. Nella l.a persona sing. uscente in pe, come nelle altre di

tutti i verbi della forma di cui si tratta, precede infatti sempre un t

chiara : p. e. t/oux-Epe, io sembro, appajo (=Jo*e'-op.ai) ; nìjàx~tpe, io

san fatto invecchiare, o m'invecchio (alb. sic. epirìjàx-epe) ; ocrin-tpt,

io sono pestato, calcato (=or"|3o-fiai) ; nea^à-epe} io mi ravvolgo,

(o TweT/s'l-sfxe, cf. ÉTri-<TT£Ìlo-pc«),<Tcxj[p-efif, io sono lacerato (cf. xtip-opat);
•To'^-Ef/e t io mi raffreddo etc. Le variazioni del tema, che sogliono
avvenire alla 2.a pers. plur. del prns. indie, attivo; come la contrazione

di ti, o jè, in i, il cangiamento di E;, ((, in ir, che ha luogo pure ne-

gli aoristi ìn TS ; si ripetono generalmenle nella voce passiva: onde

p. e. fWr-cpt, da Pfiao-c, 3pÌT-£«e ''a Spivc, aìft\~tpe, da oyritì>e etc- Ma

quei verbi in u, o ae, che non soffrono nell'attivo il cangiamento di a

in T, conservano pure nel passivo la sibdante come fri gli altri n-Qrtir-cue,

sono abbeveralo; wepyptxoT-efte, io inorridisco (mi sì arricciano i peli);

f'/xapJaf/oV-e^e, divengo stizzoso, iracondo (cf. il gr. np&Btf(ti)f JpTO&fo-fjM

mi adorno, mi perfeziono con arte ; TrspjSeV tpe, mi abituo, mi acco-
stumo (da fièni, v. $ 100, =*5ef, £V3o(, !acon. pe'uop: Ahrens dor. <6).
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Parìmenta i verbi che nella 2.a e 3.a sìng. (secondo alcuni dialetti

anche nella l.a in vj«) quantunque finita ÌD vocale nel loro tema, o

nella radice, prendano la v , come xepxó-tje, ó-vje, evdé-tje, £-svje o
f-n^f, bri-tje bti-vje ; 2.a e 5.a pers. xepxóv, evdéev, fr«v (gli. iav); ri-

tengono la nasale nel passivo : onde xepxòv-epe, evrfe'v-epe (colla vocale
radicale e breve), bw-spe (alb, sic. èouv-etie, gh. iav-s^e ). Cosi fanno

gli altri di questa classe (651 ; ma per uso più generale quelli in òtje

=ovje, ed in étje=éivje. 1 quali sono da considerarsi veramente (giusta
le cose altrove accennate) quali temi verbali accresciuti della nasale;
accrescimento assai gradito all'albanese, non meno che al greco (v.
S 142).

Nei temi verbali Hi radice uscente in vocale (i quali non ammet-
tano l'accrescimento ora indicato) , fra la delta nasale, e la desinenza

tf/« s' interpone l'aspirazione gutturale ^ : p. e, dova , io voglio , ha il

passivo dQv-x-Sfi.t, sono voluto, sono amato ; /«« , io mangio, o rodo,
pass. xót-y,-tpe, mi rodo, san roso; fffri'e, io getto, pass. <tyti-^-fj.e, mi
getto; m, o nife, io bevo, wi-^-epe (e xi-v-spe?) fif,, o j3o-J , io pongo,
fìé--/-tpe, o jfe-x-i{jt« tsk., poù-%-epe alb. sic., io son posto, mi pongo,
^pi-v-E^e?) j evdàtje, io divido, pass. evd^-^-t^e-, déije, io incbbrio, dé-y-s<j.$,

''e''X"e,ue> I0 mi ubbriaco, etc. Nel gh. moi!. più occid. si fa gpiieralmeiite
uso di questa maniera nel formare la voce medio-passiva «nclie dai

verbi in òije (-o'ìtfe): p. e, ftouwo'-^-ipe, sono punito, tormentalo, da

povvvQtje; it<xpó-%-t[tet sono compiuto, da f*2oo't/e; (Hìn4»%-*ftgt sono pen-
sato da af&fyff ynó-%-tpe f sono guadagnalo da ft-:óije etc.; e per Io

più anche da quelli finiti in ovxtje nel tosko , i quali nel gli. si uni-

formano alla classe de'verbi in o t j e , come yxrovaije tsk., io prcparo<

ya-ròtje (ó-t Scodr. ) gh. ; ff&pt)vaife (-vje) tsk., io scrivo, =<nx^óijet o
ofy-pói scodr., io scrivo; quindi nel passivo, y/Ts'-x-Efttf, o-expo-^-^ue. Que-
sti nel dialetto tsk. prendono bensì la ^, ma ritengono il dittongo yjuf

come yaroija-^-eize, e, per trasposizione di ovz sciolto, yaro'i-;£-«-epe tsk.

mori., o lo contraggono in ou come nel l ' i la lo-a lb . ffCxjoou-^-tyie, 3oii-^-e^.et

per ì Tositi ff(^ov-^-a-£f/tf , 3où'%-x-ti>.e (anche 3ou-^-Éue), che fa nel
ghego Sè-x-ept, io son detto, chiamato, da 3ò-pet dico. — Intorno alla
inserzione de l la y nel passivo il D. L. (Grani, p. 170) ne fa sapere,

ehc molti ve ib i possono avere il passivo in -^sye , e in ^vipe ; cioè,

secondo lui , tutti quelli almeno che ncll* imperativo prendono la »
(ossivvrro nella 2.a persona sing. indie.), e ne reca ad esempio b a g l i
(==t>r,tje, MVJ'C, o fiovvje), io faccio, pass. bz-v-tv.tf e bx-%-eue. Ed espres-
samente avverte sul proposito, che ponendosi la yt va perduta la v; C
« ciò per l'uso dell'idioma • egli dite. Pertanto gli esempi recali dal
Bopj» : ftpiv'^ep, son roso, mi rodo, ftiv'/sp, son fatto, mi faccio, o-uoO'/^su
mi ammalo ( op. e. p. 22) , per provare che la % del passivo è dai
Ghe»hi posta ìincora dopo la v, deblumo tenersi come eccezioni proprie
a qualche sub'Halello gh«go ; poiché tmn si trovano né nel gli. occi-
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Juo-se l l en lr , moderno, o scodriano, ne nel più vecchio trattato dal P.
D. Lecce, e molto meno nel toslto sia moderno, sia antico. Olire a ciò
in quegli esempii vedesi adoperata la v' nasale profonda, che non può
sempre considerarsi qua) vera e propria consonante, ma dai Gheghi tal-
v o l t a e aggiunia anche dove non avrebbe luogo, come nella 3, a pers.
del verbo jxye, io sono, ao-fr, ed <XV*<T;T, in tsk. "a^e, od y-cr;T« (=jVrt gr.,
siti, à s t i ) , così che piuttosto dee dirsi una modificazione della vocale

precedente (v. Hh. Gram. p. 4.). — Dalle cose finora esposte apparisce
die la retala generale per la formazione della voce medio-passiva al-
bitnìca si è dì apporre la desinenza tpe alle radici, o ai temi verbali
f i n i t i in consonante; e la stessa desinenza preceduta da % alle radici
f ì m U- in vocale, ed ai temi verbali ette non serbano la v aggiunta nel
presente a t t ivo . Ila qualche part ico lar i tà il passivo, o medio di jji je,

u -/jt'-vjc, io trovo (gli. yjéi/'ije), che fa yjévdeue nel tsk. per yjVv-ef/f , o

•fìl-ji-tt, e nel <;!) scodr. '/JiWpfl, iti ini trovo, io sono, cf. yivopcti, '•jrs'vouKi.
IVcl loùko yjtivdefte si vede la (/ simpatica de l la v ( v. § 91 ) ; la d stessa
comparisce ancora ncl l 'anr. medio oO '/jé'Jitx, seppure q u i v i non è so-

s l i l u z i o n c di T, j>cr yjév-Ty.. A '/jéviUitt si assomiglia ìji-tdtue, to nasco,
- -'/ji/fj.e, o *i.éytu.ì ( alb. s ic . ) da l l ' a l t . o neutro ~>jlije, 2. a e 5-a hjitt,
Ma Àjiv(/i«e è probabilmente v e n u t o da un 'a l l ro terna, cioè Ajivile (Ha ln i

Dizion.) , io partorisco, di radice forse non diversa d a l l ' a l t r o .
Credo infine che bisogni ammettere qualche verbo deponente, ossia

j i n \  della forma a t t i v a , come il tt*ouvs/jte scodr., io posso, nè-rtfte gr.
a l h . , io mi pavuneggio { cf- ^--^.11) , e qualche altro. Così la pensa
jHH-he Reinhold (p. 55.) che vi no t ì i tpsìì.stj.f, fijsTtv.e, diptjepc (jidinxjztt e)

g 255. Conviene ora, a i i r i l i zz i imlo coleste forme albanicbe, dì fronte
a ' I c yreclie in <*^«t, -J-'^t, ricfircare la ragione tanto del la e che in tulle
i n d i s t i n t a m e n t e &Ì trova, quanti ) della y che entra in parecchie di esse.

Il Bopp (11. cc.) dacché .suppone la desinenza epe, o i\i-, non essere
al f i - o che l 'apposizione del verbo sostantivo j«f/e, o jxu, sono, alle di-
vci . -c r :nl ici verbali (di che si è par la lo i n n a n z i ) , deve riconoscere la
i j > i cecile nte ali ;» pi come parte i l i - I l o stesso verbo sostantivo; per modo
che l>-j.-j-£ue, p. e., sia una composizioni: di jape-fràv, «orlo fatto; nìjàx-tpe,
i l i j-j.ij.e-r:'ijxf. (|)cr TT/JHXIS'J'J -ouv) eie.: s l m i l m e n t e a quello che i avve-
n u t o hi ; i lcut . i tempi a t t i v i de l le l ingue neo- lat ine , come nel future
U n i . cimerò, cioè amare -tifi; nel condì'?., amerei, cioè amare-avrei ctc.;
fr. jc tnmer-ai , aimcr~aisf -avuti eie. (64). — Ol tre a ciò c^l i è di
piit ere cl ic < )a queste furine sia caduta l 'aspirala ^ secondo lui desti-
nat.É a formare il medio-pass ivo , la quale per eufonia si elida dopo
una consonauU'. Cosi crede p- e. ^'jjir.-e'^ essersi fatto per *7*'lÌ'Ày--y_-t.p>

r:0. su. por *xi~i. --/_-'-'! : cotesta / pji non essrr a l t r o che il pronome
r i f lesso ^j 3 du l ia seconda parte i l i fti'.c /_'. , dove si ha raddoppiali In
radice ak t . i v a ---i yrecn, se l a i . (v. g 20Ì). E sebbene la particel i»
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yt =«, =sva , abbia propriamente il senso di pronome riflesso di 5.a

jieis., venga applicata nondimeno a tutte, come l'intiera voce jSe'-TC-ve

(^ETC^I) SÌ suoi riferire a tutte e tre le persone. Difatti, anche la forma

passiva, o medio-passiva della lingua latina si crede formata dui pro-

nome se cangiato in r, per una vicenda assai comune in latino, e

adunandosi alle tre persone.

Nella opinione clic a spiegare il medio-passivo albanico sìa d' uopo

supporre la epentesi dell'accennato pronome riflesso |3é , yé t tutta la

intiera sillaba yt dovrebbe, io credo, prendersi come tale, di modo

che ancora quando per eufonia manchi la / vi rimanga la e a rappre-

sentarlo. Ed invero la e si può dire parte più sostanziale del pronome

suddetto che non la sola aspirazione : e la stessa partìcclla e si è ve-

duta comparire fra i pronomi albanici di o.a persona.

In conferma della sua congettura Jl Bopp reca le citate forme

glieghe fipi'v'̂ Ef*, fcàv'̂ Epe (Habn), e l'altra toska yonó^eup per yzTOva^sti,

onde dice potersi rilevare che la % non è una semplice inserzione eu-

fonica, ma parie di pronome. E più si appoggia sull'esempio dell'ao-

i isto (o perfetto) medio passivo, che riceve innanzi la particeli o-ì

(certamente pronominale) per distinguersi dall'attivo, ed acquistare il

senso medio, o passivo: come Tr/jixa, io feci invecchiare, o-J TrJ/xxa, io

m'invecchiai; y.epy.ófa, io cercai, où xepxo'jSa:, io mi cercai, o fui cer-

cato. LB atessa où egli crede derivata da /Si- (£*-'«) , vocalizzandosi la

spirante labiale ^=v, on'le diviene où, perduta la t, su di che si può

aggiungere che il vocalizzamelo della ,3 di fìlte è confermato dalla

Gramm. del D. L., dove sì ha Om^piTt ( ii e I i , p. 26 ). La parli-

cella oO comparisce infoltì tra i pronomi personali ( V. § 204): ma

nelle forme indicate dei verbi adempie l'ufficio del s ì ita!. ; on, s e

(rane., colla differenza che serve a tulle le persone.

Non ostante le esposte opinioni dell'illustre Bopp non si può di-

sconoscere che la principale , e piò costante caratter ist ica del medio-

passivo albanese è piuttosto la e che l'aspirata /, come dai suoi ra-

gionamenti dovrebbe dedursi, posto che la y_ pronominale fosse il vero

fattore della voce riflessa, o passiva. Infatti sono di numero assai mag-

giore i verbi che mancano della /, che non quelli che l'hanno; mentre

non vi ha esempio dove non apparisca la E come parte inalienabile

della form» passiva o media, tranne la 2.a pers. plurale del nrcseutc,

in cui essa si muta in (. — Ammettendo che la desinenza '-.••<' consti <U1

verbo sostantivo non sarebbe a dubitare che la stessi i. non fnsse parte

della radice e s , as, onfaj&ué.jtt eie. Ma nell'opinione .-issai pro-

babile, a cui io mi attengo , che la desinenza uè non dcbhn credersi

diversa dalla ucci greca (v. sopra § 233), la i stessa sola potrebbe cre-

dersi di origine pronominale, nel modo dianzi per me insinuato ; giusta

il quale non farebbe difetto l'assenza della aspirata •/. D'altra parte

io non vedrei In dlfrcoltà dell'Ammettere la / come una epentesi tu-
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fonica Ira due vocali che importava di non contrarre per la distin-

zione delta voce passiva, o media : tanto più clic non manca un qualche

esempio simile di inserzioni utili' albanese.

Ma ritornando alla e unn mi parrebbe priva di fondamento la con-

gettura che essa si riattacchi alla sillaba j a sltt., distintivo della voce

passiva dalla media ( v. Scili, p. 581 ); di cui non si ha traccia nel

medio e passivo greco , forse perché venne assorbita, o piuttosto elisa

per cagione delle vocali finali del tema, o della radice, che in greco

precedono sempre la uscita pai passiva o media di tempo presente :

come in ttTTx-uac, Ti'3s-f*5Ei, SiSo-p-zt, Jeixvu-pai, TÌnTo-pai etc. •— Ed in

lale ipotesi !•' / 3 r'"' apparisce nell'albanese dopo una radice o un

teina uscente in vocale sarebbe da credersi un rinforzaraento della spi-

rante originale j, di j a , mentre nella semplice vocale e (—«O vi sa-

rebbe la contrazione di j a , i é , i è = è. Della quale diversità dì ri-

sultanza la ragione starebbe nella eufonia.

Qualunque sia I' opinione che si voglia abbracciare sulle parti

finora discusse, la forma albanica dei medio-passivi in tue tanto sì ac-

costa alla greca in p«i, o-pai, quanto è lontana dalla latina in or, e

da quelle di tutte le altre lingue.

$ 256. La 2.a persona singolare esce in e : dovx-tue , io appajo

sembro; doix-e, tu Sembri. Nella quale uscita dee probabilmente ri-

conoscersi una contrazione simile alla greca di (^ox£o-p«i) *Joxe'-;ff«i

aox-^j (/3oiio-pa[), floùì-ri; da saai, ta.t> ri, ed « altic., dopo perduta la

sibilante della desinenza persona/e trai f origin.-s a - s i , indi skt. s é ;

ovvero un semplice troncamento della medesima. Nel soggiuntivo però

la sibilante è conservata raddolcendosi all'uso albanico in fft, onde re

(fa'Jr.saì (o doux£o-;e), clic tu appajo., o sembri =*St>ìtittaxtt •*.?,.

La 3.a persona esce in ETC (ET), come «"ovxcre (er) = Joxe'eTat , ma

più sitnilm. a TI^ETC", WyeTai, Twrrrrai, cioè ai verbi non contratti (65).

$ 237. Nel plurale la l.a persona cade in ifit, p. e. doux-tfu.

Questa desinenza sebbene si scosti dalla ^réca in pt3a, skt. m a h è ,

per la originale primaria ma d ha i ( v. Schl. II. cc. ) , dee credersi

una sincope di m a d h a i indi m a h a i e ìn fine m a h è , o della se-

condaria m a d h a ìndi nel skt. m ah i, per le quali entrambi nel

greco si ha solo u.i3y. da una primitiva forma *pe3«i. Come nel singo-

lare, La pers., da m a - m i si fece in greco pai, pig eolo-beot-, e in alb.

u.e (p), sembra che dal plurale m a d h a i , o m a h i =*[tt3at gr., per

la naturale tendenza ad abbreviare, ne divenga fi-i=p(e3«}(. Da ciò

d ' i . - c la ragione del non poter mai tralasciarsi la i della l.a persona

medio-passiva plurale. Non o poi strano che coincidano in questa come

in altre uscite il verbo jàtpf, e gli attivi nipe, 5o'pe coi medio passivi,

appunto come si accordano nel singolare, sebbene diversa sia la ori-

gine delle loro inflessioni, giusta le cose dette. La distinzione della

voce attiva, e della medio-passiva è peraltro in tutti i verbi assicurata.
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Si paragoni ad esempio Sì-pe io dico, e 5ó-%-epe, o «ou-/-£pc } io son
detto; plurale 3o-fu, noi diciamo, $ó-%-tpi , o .SOV-/-EU.I , noi siamo
detti; v.epx-óije, -o'vf*, io cerco, xepxsVe^e, fo sono cercato ; plurale
xepxj-ipe, -vjepe (o fu), noi cerchiamo, x.'pKo-v-epi, noi siamo cercati, o
ci cerchiamo.

La 2.a persona plurale lia una propria e particolare desinenza in
ci (66), o meglio t^j'e (italo-alb.), =ij. L'aspirazione gutturale dolce,
{da cui poco si discosla la spirante j) si r iat tacca al l 'aspirata originale,
clie esisteva nella desinenza di 2.a persona piar, medio-passiva, skt.
d li v e (da s d h V a i ? ) , gr. aSe (v. Sebi. 11. cc. e p. C81). La per-
di ta della a in cosiffatte flessioni ha troppi esempi perché sia d' uopo
fermarcisi. In quanto al passaggio di' 5 in /j (67), si rammenti il detto
.-I § 225, intorno a l l ' i m p e r a t i v o , e si aggiunga l'esempio del l 'avv.
greco tpi-%x, e simili, paragonato al skt. t r i - d h 4. Pertanto doix-lWf,
sia come forma parallela a rdozéi-2t, o '<?o'x£-3i senza la s i b i l a n t e , per
"(Jo'xe-ff^E, o (?o«£-<r3£j (FoxeìffSe, come xioia-yj, o xiout-^jj per k r LI - l i i
skt., orig. k r u - d h i , xì.ù-$i greco.

La 3.a pers. plurale esce in i« , d is t in ta per l ' è (oltre alle let tere
che precedono) dal le desinenze a t t i v e in ev, tv, o u (ve, VE). Essa dee
considerarsi, giusta le analogie vedute gii» prima, come la sincope «Mia
greca -iny.t} per avrai, skt. a n t e , n l c , venute dalle originali a l i t -
a n t i , a n t - a n t ( Sciti, p. 55:2 ). Da t/oùx-Ept, 2. prrs. dn\tv. tyje, si
ha quindi la 5.a doujs-ev, essi pajono, — c?oxeo-H(TO«) : cf. T('5sv(Tai)-

La somiglianzà che in gran parte vi o Ira le uscite a t t i v e , spe-
cialmente dai verbi in f/c, e le passive non ci dee far meravìglia, poi-
ché sappiamo che grande era anche nel greco più aulico la consonanza
Ira le due voc i , come si può scorgere paragonando -iàr.ut a -nSzuy-t ,
bt'ouiu, a cTi'd'of/ai etc.

Nel l 'a lbanese la differenti pr incipale di formazione tra gli a l i i v i
in uè, e i medio-passivi , è che nei primi le desinenze personali sono
aflisse immediatamente al la radice, o schiena, o Icg^ennente modificata,
ma senza inserirvi al lr i e lementi : p. e. ^o'-pc rad. 3x- xa-^i? rad. xx
(TXX) ; laddove nel medio-pussivo tra la radice o il terna, e la desinenza
vi è per lo meno l'epentesi di un t chiara.

Meritano particolare menzione alcune maniere del d i a l e t t o sco-
ilriano mod., il quale fa terminare talvolta la l.a persona sing. dei
medio-passivi in £f« : p. e. p e n n o e h e m i , io ini pento, in vece di
p e n n o' e h e m , rfiyro'^eui io MI i mostro, per i/iyro'^Evc ( opp. spìr.
cilt.). La qua! cosa pare un'abuso dell* i , suffisso dei \crbi a t t i v i ,
i!i che si ù parlato a suo luogo. Nella l.a persona p lura le adopera poi
una forma composta del pronome -y<- noi, che da esso si affigge alla
lad ice ve ibale , e ciò usa iuicnra in t a l u n i verbi a t t i v i : p. e. k è - n a
MOI abbiamo, |ier k t m i n a, da vÀ^e; cosi dice m u n e- n a, noi pos-
siamo, per m u n e m i n a, ila ut'jvnic : sebbene non vi manchi la fornu
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romane. Siffatte partirolarilà vendono in conferma eli quanto altro?**

10 dissi interno ali* Ìn>p<>r(eUo a l t i vo di questo dialetto.

§ 2ÓS. L'imperfetto della voce medio-passiva è chiaramente for-

malo da un suflisso tolto alla radice del verbo sostantivo f a s , ET) mo-

dificata ali' uso albanese in ff;a, con la desinenza personale a. non dis-

simile da quella degli imperf. e passati a t t i v i : cosi da tlodxtu.c^ io pfìij.

.sì ha tlb-jxt-<jì-y, io pareva; da diy-rove^r, io mi mostro, diyr'j've-ff; y., io mi

mostrava. Il Hopp, che suppone formato dal verbo sost, j-iye anche il

presente medio-passivo, mollo più ciò asserisce dell'imperfetto. Non,lì -

meno, per ragioni analoghe a quelle già esposte a riguardo del presente.

panni, che sebbene non possa dubitarsi della ingerenza del verbo so-

stantivo nell'imperfetto di cui si parla, non sia il'uopo ricorrere ali i

composizione vera e propria coli' imperfetto di jy.ye. Questo infilili fi

iV;y«j jécttjy. (od tn^-jy. 3 -ta) , jlffte Isk., "a;z scodr. ( j è s c g n e t c , se -

concio D. L.}, colla 2.a per*, É'TJIJÌ, jsVj-y'e (-is) o /iV;: ; la o.a ìa$, o<l

'Vjre : plur. sastjeuc, jitstjevC ("a^-jpft.e, -tette}, jifftepe', 2.a iV;y>TP, jì<ts'-je~c.

(<n\? )c-e, - t fT«), jìnce'.r; ~>.a £<r;ijev, jzvstjev l^t '<T«-Jev, - t fv) , jìVfev (ve).

Ma la uscita medio-passiva ne diflerrsce in molte e.--*-, e specialmcntc

nella 3.a pers. singolare, che per nulla ricorda 1* imperlerò del verbi»

sostantivo. Il greco r,v, cornuti? , non è che la sincope di *z<rr.y (*'ìiyj.}

;'i s a m (T>8) skt. meglio serbato in è'r.v, quantunque ne sia caduta cgual

inenle la sibilante. Alla forma [ir i init iva 'jVatu1, onde *serr,'jj tr.v, si accosta

I' =5;» _, o j='(T;-a (-e) alban. ; f H t f o per imilazionc degli altri imperfetti

a t t : v i o neutri anche ÈVs-ijat, '^; •}'•*• eie., apponendovi il sufi", ij, E bensì

\fro clic negli imperf. medio -[issivi nr.n manca mai la £ dinanzi nll.i

desinenza o;a, ma questa e IK.II è diversa (la quella del presente, e ri-

ceve le medesime aggiunte: mrnlrf; gli imperfetti aitivi, $9-ettjxty.l astjy..

o •/.(.-7; ijy. (•?}'•*') ( -5o'-i7?x, - /£-7;>.\. ^'J'-CT;C, xé-a;e, non hanno alcuna

epentesi , come giii notai, fra la radice e la desinenza, tranne al più il

sufi", tj che non tut t i fanno sentire in questi imperf. come in jiaze, in erti,

Probabilmente anche Ì suddetti due imperi', att ivi non è necessario cre-

derli composti rial l'imporrei lo i/j-ijy, o jV^c tsk., 111,1 si può e.on maggirr

fon(!;i in culo, se non erro, scorger i1 ni essi In medesima cnriittorislica, I;i

qu^le servi ai futuri, ed agli aorisli primi, e che potè ancora adattarsi

agl i imperfetti, come dimostra il fallo dei pochi imperf. adivi alii., e

quello altrove ricordato del j-reco volgare, dove gli imperfetti a t t i v i

dei verbi contratti fnnno in O-JT».

E nolo peraltro che non solo 1'aoristo l.o del greco, ma aneli?'

11 piuccheperfetto altivo in tiv, comune, si ha composto dalla radicr

•j-',, E;: *£">,••', È'flv, r,i»—sfv (f>9) (Sedi. 002, scgg.), onde la 3.a pers. plur.

u r j y . ) / , e-rav. Sia se vogliasi riginrd.ire particolarmente ai verbi medii ,

la cara t te r is t i ca 17, TZ ; t rovasi nell' aor. nte<li'> della lingua greca : olir*

che il piuccheperfe!lo in ;tv f — 'e^r.v ) , derivato dal pcrf. 2.o, qn-ile

é-z-'jij - i - j , fu dello mèdio, ed ebbe certamente qualche vo l ta il senso



X 290 )(
medio. Or a queste forme applicate a l l ' imper fe t to ; poiché e nota la
relazione fra i due tempi, imperf. e più che perfetto, tanto che la u-
scita «T=nv dei pìucch. è propria agli impcrf. de'verbi in pi; sembra
che siano da riferire le voci alb. medio-passive esprimenti il detto
tempo. £ quando foase conveniente fermarci alla forma inedia dell' aor.
in oapnv , la caduta della fi è un fatto già in altri tempi verificato, né
può fare diff icol tà la perdita della uscita intiera p»u ( - m a m ), avendo
vedalo parecchi altri simili esempii di troncamenti nelle forme verbali
greche, non che nelle albanesi. Pertanto rfofa-l-OfBE, io pareva, sarà da
compararsi o ad (j) -So-xn-oA (-piv), ovvero ad (è-<?E-) Jox-ei» ("-emiv) :
ciò che è, a parer mio , pit verosimile. Infa t t i è opportuno il notare
che presso gli Ioni la uscita sa per av, a l l ' a t t ica nv, sì adoperava cosi
per i piuccheperf. come per gli imperf. de'verbi in f*i : iriS-ex t -r&,
imperf.; tyiyo'v-ia, Etv, piucch, ; così che da un antico <To'xnf« l'imperf.
è-JoK-uv , -«a, *-gff« (cf. 3. pi. wav) non differirebbe dal!'imperf. alb.
<;oix-i-<7;a. E in quanto al valore medio può esserne sufficiente ragione
l'origine del a affisso sc« (we«=*ÉV:((ji , EIV) come nel piuccheperf. 2. del
greco; ovvero ]'»> di cui si fe detto.—Gli altri verbi prendono in questo
la medesimo forma dietro le modificazioni del presente.

La J.a p, sìng., giusta il modo generale dei tempi in et, finisce in E.
tto'j-x-t-att. Il che deriva dell'essersi ristrette a poche le moltiplici in-
flessioni delle lingue più an t i che , e più ricche, onde facilmente ven-
nero a coincidere quelle che pure avevano diversa origine, come sì è
dovuto notare per le due uscite di t.a pers. in pe, degli att ivi, e dei
medio-passivi : or la medesima osservazione può applicarsi alla prima
non meno che alla seconda dell' imperi*, medio, o passivo.

La 3.a persona di questo tempo secondo molti finisce in « (D. L.
p. 171.): douxtt=d u k e i, la qua) desinenza sarebbe uguale alla greca
del piuccheperf.: J-tfs-Jo'x-ei. Ma più comunemente nel tsk. essa contiene
una aspirazione, onde si potrebbe credere modificata la detta forma EI per
Io sviluppamento della j da i di et, ovvero pensare che abbia subito
una modificazione analoga a quella che è avvenuta nella £.a persona
plurale del presente. Poiché di doijxE-ffìa, 2.a <fouxe-?c« , si ha la 3.a
dovKE-tf o tfouxt-^f (alb. sic.), di ntyixe-ffta, n).jóx£~ij (Hahn, iy=t/). Am-
mettendo per genuina l'aspirazione, se si paragonino le desinenze di 3.a
pcrs. : t a skt., o 1, TO, ua-TO, eie. greca: conviene supporre che In r
siasi nell'albanese cangiata in aspirata per l ' i n f l uenza della s ib i lante ,
la quale nondimeno andò perduta; e quindi alla 3 ( t h ) sosti tuita la
yj=jt od ij, come in altre simili occasioni (v. §§ 73, 225.). In quanto
all'aspirazione applicata alle dental i nelle desinenze dei verbi ce ne danno
esempio nel greco, il dialetto beotìco nelle 3. pers. pi. v£i per vrt,
ryuy5iMafy«vTl dor. ( v. Ahrens 208) ; la lingua comune nei duali in
e£ov passivi paragonati agli aliivi duali in rov ( v. Schl. p. 536), <
negli imperativi in aSw ili contro agli att. in TU (ib. 531); come nelle 2.1
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pers. plur. in a3t passive o medie, Tg a t t ive , nel skl. t h a primaria,
t a secondaria (70). Ed è particolarmente da ricordare la 2.a persona
sing. attiva in aSa, del greco più antico, ad es. oìa-Sy, fixìr,v$Kr ffiiSn
etc., dove si riconosce il siili", t a, aggiunto, cangiarsi io 2<x per influenza
della sibilante, come è accaduto alla x di ìp^o^ai, ff^t?w, per *gp<jxopai1

•ffxixTjw ( v. Schl. p. 173) nel greco, ed a ^Js/a^uxià t con qualche
altra parola in albanese (v. il § 73), dove pure la sibilante è perduta,
o compenetrata nell'aspirazione.

Il plurale dell' imperfetto medio-passivo procede regolarmente dal
singolare, ma prende la vocale t, per 1' x greea, davanti alle desinenze
personali. La t per a apparisce nondimeno ancora nel piuccheperfetto
greco in «v =*effafA : è).i>oi'ir-etv, pi. «p«v, -UT! , -iitrav.

Quindi 1. doùy,t-usi-p(; 2. -a»-re; 3. -ff(i-v,not parevamo, etc. mostra
1' inflessione di tutti gli imperfetti albauici della voce medio-passiva.

§ 239. Per il tempo passato non vi è una forma particolare, come
si è già avvertito, ma serve al medio-passivo la voce attiva preceduta
dalla particella oJ (71). La quale si premette o al verbo principale, o
all 'ausiliario xài/.e dove questo abbia luogo : p. e. oO-doyJa, io mi bru-
ciai, où-scape djéyovp, io mi sono (mi ho) bruciato. Ma nell'impera-
tivo, 2-a pers. singolare, la oO si pospone al verbo: p. e. pit-ov, cre-

ici, ffyfo-ow, svegliati, eyypé~o\>, levati , dai verbi pinpe ( o pirrep»),
ajjóvtpe, evyps^efie. E si dovrà notare che l ' imperat ivo indicato, non
diHerisce dall 'attivo, clie può ridursi ancora alla semplice radice ver-
bale, se non per la particella où (72). Le altre persone dell ' impera-
tivo, quando si prendano dal soggiuntivo-ottativo presente, non hanno
bisogno della detta particella.

Questa però dai Gheghi è posta ancora dinanzi alla voce del loro
influi to pass ivo, o medio, di tempo presente dopo la particella m e ,
f/s : P. e. me u d a s c i u n e , m e u b l e e m (D. L. ) per esser
amalo, ° voluto , esser comprato. Secondo quello che sì e avver-
tito in altro luogo le 3.e persone dei passati in c'|3a, fanno sempre In
t-'Ja} specialmente quando hanno il senso medio o passivo, ossia quando
son precedute dalla où : ma gli altri passati, che preodono la desinenza
o'j nella 3.a pers. siug., la lasciano generalm. nella voce medio-passiva,
come Jj'à? ou, bagnò, o-J->jaye, si bagnò; wt'-ow, bevve, o-j-nl, si bevve}

0 fu bevuto, a meno thè la ou non sia radicale come in oO-jrpou, fu por-
tato, da np'ù— TTf-oipi, o TTùoóvt (gh.), e simili.

La stessa maniera, comune in sostanza a molte lingue greco-la-
tice, che si adoperi nel formare il medio-passivo di tempo passato vale
per il modo o t i a t i v o r p. e. où-7rl/àxo-(ia, che io mi faccia invecchiare,
• m'invccchi etc. ; où-J-jà^Ttta, mi bagni, etc.

Ma la pari irei la oO non ha luogo nel presente, e nell'imperfetto,
1 quali sì dist inguono per le forme loro proprie (73).

§ 240. Oltre al medio-passivo, di cui si è trattato finora, 1' alba-
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nese adopera eziandio la voce passiva composta da un participio , e
dal verbo sostantivo, nel modo stesso dell' i ta l iano, e delle altre lingue
moderne : p. e. i o s o n o a m a t o , u n e j a m d a a c i u n c (D. L.
p. 164) , ovvero alla insita , OUVE (ou) j'aj/e daffjoupe (-p); u n e j a m
m p s u e m , io s o n o i n s e g n a t o , o i s t r u i t o (gh.), OÌJVE jàa.e
'fiTreo-ouape (-p) (tsk.) : e cosi di seguito preponendo al participio, sia in
PC» ™ i sia io pf, n e (p, » ) , la intiera voce del verbo jap^, che ha
giusta le fatte avvertenze per ausiliario il verbo xauc anch'esso (74).

E superfluo ricordare come una tal foggia di passivo , non che
nelle lingue moderne greco-latine, fosse in pat te usata nella l a t ina , e
non del tutto si rimanesse estranea alla greca: si confrontino, e g o
a m a t u s B u m , f u i etc.; TÉ-ruppévoi eìo-i'v, rtia.v , «ruppe»; ginv etc.,
rmi le forme accennate per vederle composte col sistema identico.

Ma se in questa seconda maniera del passivo (cui potrebbe darsi
l 'aggiunto di transitivo) la favella albanica trovasi conforme a tutte le
altre lingue moderne della f amig l i a indo-europea, e piii da vicino al le
greco-latine; è un fatto degnissimo Hi considerazione che «lessa, e la
greca moderna, stano state sole a conservare una forma medio-passiva
propria, simile più' o meno al le antiche skt., e greca. L* istesso latino,
cai si avvicinano in questo il celtico, e lo slavo, ha una forma per i!
medio-passivo composta molto diversamente da l le anzidelte. Poiché è
na ta , come fu già annanziato, dalla unione della radice pronominale
skt. s v a , lat. se, colla radice verbale, cangiandosi la s, che ne ri-
mane solo elemento, nel lat. e nel celt. in r , e dandosi al pronome
accennato la forza di rappresentare tutte e tre le persone: onde a m o r
=a m o - s e ; a m a r i s =a m a s - i - s e ; a m a t u r =a m a t - u - s e ,
i ol le vocali ausiliario i, u, nella 2.a, e nella 5.a Nello slavo la s, ri-
mane senza mutarsi : onde v e t u - s , = lat. v e h o - r (v. SchleicliT
p. 538-9J. Dalla ja t turn della forma passiva o media (neutro-passiva)
non andarono esenti né 1* i tal iano che vi supplisce rolla composizione

del verbo essere e d'un participio, ovvero colle part icel le mi, f i , si
etc.; ni il rumeno che presso a poco ha in uso quest 'ul t ima maniera ;
ni1 il francese che si accosta ali' i tal iano ; sebbene siano le lingue j i ì r i
prossime alla latina. — Or queste considerazioni rendono più notevole i l
fallo dell'albanese : il quel fa t to meglio che da qualunque altra ipotesi
viene spiegato do una speciale relazione coli* ellenico primitivo ; ciò
clic è evidente per il romaico , o greco volgare. Ed ancorché voglia
tenersi per certa la inserzione dell'elemento pronominale -/r., e, nel
medio-passivo a lha r i i co ; i! quale del resto entra così nel skt. come nel
greco, per lo meno nelle desinenze tanto passive quanto att ive ; non
può disconoscersi la consonanza della forma albanese colla greca , in
particolare nel tempo presente : la qual consonanza è diflìcile poter
credere del tolto accidentale.
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$ 241. Veggasi ora il Prospetto delle forme semplici albanichc me-

dio-passive , comparale al greco.

Modo Indicativo. — Tempo presente.

Sing. Albanese. Greco.

l.a pers. rfoux-e-pe, io sembro Jox-tVpai (cf. rtde-pat)

2.a dou*-((=é) So-x-f, (-iiirat , -i-at)

2. a doix-E-re

P/wr.

1.a pers. (foix-e-fu

2.a rfoCx-i-^jc (et = tf)

3. a rfoix-Ev JOX-E'O-V (-T«I)» (fiS«-v (-rat)

Tempo imperfetto.

Sing. A Ibanese. Greco.

l.a pers. doiix-t-vfa, io «moravo (è-tF<)-<fcx-e[v(=*6o>]v *tyx[i), -t<x (a)
2.a

[, -J, -IJ( -yj ox-K ='effH-(T)

P/ur.

l.a pers. doux-e-trctpe ("kXAlHIfW (=*«ir>iftw)

2. a doUX-E-<7(lTC (Td^ £lTl( =*I(mTs)

3. a doix-eujtv (fox-Eiffav, -trav.

Questo paradigma vale per tutti i medio-passivi salvo le modifi-

cazioni ctie una parte di essi vuole innanzi le uscite -e-ue. -e-o^a e

seguenti. — Nel sogg. pres. la S.a pers. sing. fu in t7j.

§ 242. Naturalmente non mancano in albanese, come in greco, e

in latino, verbi impersonali ffMTnnrfntim) di forma sìa attiva, sìa me-
dio-passiva, che si riferiscono alle già indicate flessioni, o uscite di 3. a

pers. singolare. Che anzi i verbi medii o passivi si possono per la
maggior parte adoperare impersonalmente , e, come si usa in particolare

dai Latini, anche i verbi neutri o intransitivi hanno facoltà di pren-

dere in tal modo la forma medio-passiva: p. e. pt-%t-re , ti ru, da

/3e'-r«, io vado (rad. j3», £«) ; IX-S-TC , «i fugge da txe , io fuggo, o parto;
e così dicasi degli altri.

Fra gli impersonali registrati dal O. L. sono notevoli r c s c e n , pro-

(a) Forma inusitata del perfetto 2.o, o medio : cf. tiranti., rrrrvjrtiv,
, E'TETS'XIIV, jre7roi5a, (ircJrotS-ctv, -tot, eie.

£6
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labilmente per ipsVcEv, che egli traduce ncviga, ma vai piuttosto gran-
dina , o piove dirottamente ( alb. gr. ), riferendosi a fc^sViept} baiatevi,
la grandine, o la pioggia dirotta (cf. ppé%u, Ppo^pò;, v.§§ 73. 242):
Stpbrre, duole, in forma media per il tosko dcpbs gh. Séut e ^iu, scodr.

iJtf/sre, che ha pure la l.a pers. riflessa i?i'f/£pe ; &ouf/(,ou>óv, (ufmo, che ha
per corrispondente in Isk. yjepw (cf. ^op^u-in, -).ii?w per il 1.°; ye'u&s
ma più da presso il lai. g e m o per il 2.°). Osserverò ancora frsxpzKne,
tsk. italo e greco ali»., balena, da arsire che si dice anche del fuoco

allorché minuta faville , ed in senso a t t ivo e personale , io eccito il
fuoco; esso ha il derivato ffcxp£7rCTM< nei var i i sensi, ed usi suddetti. I

quali verhi sembrano doversi ravvicinare al greco >J'xrlpin--cM=axrlT:Tv :

ina a quest'ultimo più si mostra aliine il gh. awmlv', dello stessa va-

lore, a cui sì collega il nome italo-ali). <T(X£7m'pe, o ffexaTru/jip, folgore,

==ay.r,TtTÒf gr. id. (75). — Ad alcuni verhi che sono impersonali in a l t re
lingue sì supplisce con qualche frase equivalente. Ma resta fermo che

in quanto alle forme grammaticali non vi è irregolari!;1! , od eccezione
nei verbi della classe impersonale.

Annotazioni (K).

(1) Sellitene, come si è detto, per mettere una distinzione tra la l.a
persona del presente imi. e dell ' impcrf., Hahn scriva r/ per il primo,
i/c per il secondo (nei verhi della forma piena), pure nella pronunzia

non si dis t inguono, che forse mollo debolmente in quel dialet to (tsk.

u n i t i . i . Ma i due tempi sono sempre ben distinti nel vecchio tosko
italo-alb. e nel gbego (v. § l i l i ) .

(2) Vero è che neit-aì'if, diviso dalla prcpos., consta di un verbu
monosillabico ai$=aéa-e (aeira] -trai,?). In Roinhold si legge Ti'i.tv-éae'> ~>~

pers. pi., forma clic parrebbe aihne all'alb. sic. 7:>a5ff£f/f, io crepa, cf-

nevato},

(3) E notevole come il peri', alb. fiti'ùa, ricordi il t^r. uE-uof.a dì

fiSt'p-w. Il nome p°V«, 1' incubo non so se possa riferirsi a l l a medesiimi

radice, OVv. a p*6f'e adjett. —pòipoi, o a JHE'V&I, o infine al lat. in o r o r.
(4) Mei greco-alb. i detti tempi si corrugano anche in qualche a l t r a

pers. , poiché trovo nel Keiuliold p. 59: fièc Trio-jEj vedesti forse? eie.
2.a pers. di 7rà<r;«=7ri<rsa. L'intiero testo è: ó;,é -.i, t^è pi èc-jì ulc TOwi/e ,
f*ès 'Tràf f j s vjè prìatv.c 'yxxrwJzne pj^-re ? O/(ì tu, clic stai stilla torre
(Toi/iia^Touopa), vedesti /orse un mulo carico di miele? detto sa t i r ico
al turco che grida sul ni inarct .

(5) Questo verbo è da riferirsi a rfs'w (come J&iJa, dovi, riti, al gr.
^i'ùij ^eou.at), aor. i'-Tpiff-a, -uir-a= alb. (/ftEo-j-a. Nel vecchio Isk. ( i talo-
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alb.) vi lia in mollo uso il nome d^li-j-j.} o </'<r-y':*t fi timore, che non

e registralo nel Diz. di Hahn, e il derivato verbo d^^òvje, o dpsepo'vje,

10 faccio paura.

Colla medesima radice ha che fare probabilmenlc àpi-Se, io torco,

onde dpidìjic, mi torco , tremo, coi derivati dpi-3-a., il giro, e dpé£-tjy,

11 ravvolgimento, il rigiro, anche il chiavistello qualunque di un'u-

scio eie. (v. § 78 seg. e 14G).

(6) Sebbene nel D, L. si I t o v i e r s C—é'pffje per l.a persona sin^,

(v. p. 116), nel resto va regolarmente: sofìe, et, Si : plur. Èpdip^ spdtrc,

i'.'jiv ( -VE), colla t alla ghega, per e a l l a toska : 'iaSeu.e eie.

(7) Questo tempo passalo nonostante la l.a pers. Trarre, nelle altre,

anche sccnndo Hahn, vien declinato regolarmente come fosse della l.;t

forma jraTa: , cioè 2.a pers. naTe , 3.a ratt : pi. l.a Tràre^e; 2.a Trire o

-y.~e-e (alb. sic.); 5.a rrirev (cf. § 157).

(8) L' aoristo del verbo sostantivo , xj/<j;e tosko , 2.a p. v.ji-, 5.;i

yjé} ole., non credo sì possa riferire a l l a radice y.jl t y.jlje=xtt-u.3u (skt.

k i ), in alb. rem ttabeo, /3iv/w (cf. XUE'W?), ne al verbo v-jltvje, io poto,

( D. L. p. 151 , k i i e g n ), né a xjtre, o y.jìae, traggo, tolgo, desto eie.

Hahn (=c i e o ?), o ad altra radice a me nota. Ma a dicifrare l'orìgine

di questa voce merita attenzione la foi ma alb. sic. xeié|3a (da un inu-

sitato pres. -/cle-tje), conjugato regolarmente, 2.a pers. *eKj3e, 3.a xeli

pi. ùs-itte, -E~C, -e'J, o sincopato x).E-j3z eie. La cjual forma chiaramente

.si accosta al greco -KÌ'I.-M ( -o«at, esisto, sono, coll'aor., 3. p. £-n>e-TO,

(Omero), 7r/le^^*7rÀ;, É'-TTE),E. Il Bopp (op. e. p. 73. n. 36,) inclina a

credere y.jin^e r i f er ib i l e alla radice k i ^= s i , giacere, xet-pai: ma egli

non aveva n o t i z i a dell;* forma -se'l'i, o xì.è, divenula -/j'j tsk. per il solito

ammol l imen to del gruppo x> (v. §§ 59, 65, 90).

(!>! Questo vnrbn nel plur. presente, secondo Hahn, fa xov/oVeue, 2.a

p. wji.-'j-vi, « -o'vt, Cì..i p. y.Q-jtA'ieie (-'•>)' Esso per l'etimologia dee ri-

ferirsi a *y.o\éto (composto /3ou-xg/.e'w) e al nome xo'iov, nufrfmenfo.

( I O Ì A Ztàf>x, o S$òpy.=$tti-rx per ^niVa si paragonino xàpfav dor.

ncr xiJt 'dff 'rfv rad. x?.c, xsy ; ^£6fioJ;:=XE.offli* > $3r'',o{=£ip<TQf.

(11) Hnwi ancora TTtpvj'fre, e nepxjel/e, io abbatto, colpisco- cf. jre'p,

e xi(.>, 'al. p e r - e i e o : v.i'i.'h.^ (,'xé).lw , lat. p e r - e e 1 1 o.

(12 A *',i'£<,> è j i i i i vicino il v. X'.iave, clic ha il medesimo senso,

ul tre quello di suitari' per Analogia tra la causa e l'effetto.

(13) A questa rad. può esser r iferito èouru-ou (Dorsa Si. Et. p. 58)

la talpa, cl ic è forse la forma completa del l 'ojatou di Hh., v. Stier

n. 10.

( I l ) Anche il v. fe'-ri ha il passato /SiiTx, nota'o più vo l te , come

fosse da un tema *flù-tjt (—jSi-f>, fia.i-t,>, fiy.i-v-ià).

(15) Kel to.sko si prende il passato da un'altra radice , e fa '-jdtvjx

t> vd-r.'-y*, nel U- L- n d è g n i a , che si posson credere venuti da una

estensione della radice i;, composta in '»d-/?-«,-—Wo'Jeuf, io Jfono, mi
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trovo, passalo vdétax, e oO-vdocTa ( cf. gr. volg. ìvàeuz ) : ma per vdqvjx
si può pensare al greco imperi", rju, di cui può esser una modificazione
1" -Jjvja albanese, premessavi la preposiz. vdè t vd'-r,vja,, Quest' r/vjx in-
fine potrebbe anche non essere che una sincope di ?ff(i/«, od "<r?i/a, io
era, come per torre ( gh. av'fftr ) si ha pure « : xoifft ^=xouff( laste ,
chi è? indi *%]&, *-*?-»tf«.

(16) Sarà beoe notare alcuni esempi!, come quello registrato da Hahn
(Diz. p. 113), osi re poiffj, de re wouvoiff;, finché tu vìva, conviene che
lavori, in conferma del mio detto: e lo stesso s' incontra nel gr. alb.
di Reinh., ad es. fé fxe mvSvfttis p. 4., do'-pe 'vd/sx.ttrc, re j*e n-epTr^xrto';
p. 13., cAe (« mi &aci, mi seguirai", per incontrarmi, o perché tu mi
incontri. Il greco, ed italo -alb. adopera il suff. vje, ivje o evje nella 1.a
e 3.a pers. specialmente, p. e. re re byvje, che io ti faccia (Rh. C. p. 7),
tfxxja yàxjjv re 7roy£vJ«, cfte i7 V0/(o baci i7 volto, invece di br>tje, woWye,
e il gh. di D. L. ivje onde >t<ftvje (wow3tv/e), che però si ha egualmente
nell' indicativo.

(17) Si noti il seguente esempio della Vi'a del Paradiso p. 49 :
t ' d o i t e zoti vn, fcjì une t ' m a r s e e vesc : volesse Iddio (il Signor
nostro) cfie io dessi ascolto, eie. Per le forme citate si veggano ancora
le pagg. 35, 36, 81, e passim nel ci tato libretto. La fnrma in u' i s e i a
potrebbe sospettarsi per aor. soggiunt., che allora potrebbe fare po-Jcr^ta
=— m u i C C i a , dall' Ìndie, aor. poiira, o jwjvrsta = pofov09 dal la ra-
dice pouv.

(18) Secondo D. L., p. 171 , m b a ì t s c i a , colla t , a quanto
pare, staccata. Altrove però si legge m b .1 i e e i a , come p u e e e i a ,
e poi m b ii t 4 e Ì a ; l i d h s c i a si fa da l i d h i g n , io lego con più
ragione perche la <F è radicale.

(19) NelP italiano è da notare particolarmente il perfetto remoto
che alcune persone regola sull 'antico perf. latino, ed in altre accosta
la sua parte radicale al l ' inf ini to : p. e. io scrìssi = s e r i p s i : plur.
«01 scrivemmo, cioè s c r i v e r e - a v e m m o .

(20) Omero II. IV. ry xs rà% tJuvirctE jrolic Ilotàuoto avax-ro; , allor
presto cadrebbe la città del Re Priamo : Tptiuv opp^eiE, xat ap^tav
TroÀi'fxoio, quando sui Trojani piombassero, e cominciassero la batta-
glia : II. I. TÙreizv àavaoì e'ui 3à.xova. aoìat hé^saniv , che scontino i
Danai etc.

(21) Questo verbo tutto proprio del gb., e di cui non vedo l'eti-
mologia , nuii dee confondersi col òoii-nje Doto verbo albano-siculo, io
faccio.

(22) Nelle forme di tal fatta ìl Bopp (p. 65, -6, in nota) vi trova
la analogia delle greche quali 7réirzniu.zir é'^iuirpat in quanto alla posi-
zione delle sibilante : e p iù da vicino potrebbero paragonarsi ad
ia-fiì-v.

l ' a d i i m e, dal Jing. p a d i 5, (D. L. p. 88) è voce ghega , *
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vale io accuso. Non ci scorgo analogie , se no» è con pai, di

p a t - e o , e p a n d - o , irevxwùpi.

(23) Credo però che sia erroneo fare uscire le l.e pera, plur,

degli attivi, in mi, come usa talvolta qualcuno, eccetto quelle già in«

dicale. Secondo le leggi dell'idioma, va detto foti/e, od 1-xjejj.e, o-cimpe,

o ariajeus, pjuc etc., non lxe^tt «m'ffpi, pipi, trasponendo in fine la t, ciò

clie è proprio solo dei verbi in pe, jà^e, etc.

(24) L'uso della t nella l.a pers. plur. del pres, per verità gio-

verebbe a scansare ogni confusione coli'imperfetto, in parecchi verbi:

quindi sotto questo riguardo sembra da preferire il tsk. e scodr.

, xttHt<S'i-fttt f'ì.jxy-i-fte, o yijtfftftc, ali* italo-alb. tf\à.yjepe, o <p\jò.vjepet ed

a k e r k o ' j e m e di D. L., che poco differiscono dagli impcrf. y\à.<jijc\i.e

•/cpy.otjeye. Infatti nell'italo-alb. e nel greco-alb., a distinzione dei tempi

per tutti i verbi che possono avere la nasale, si adopera questa nella

l.a p. pi. del pr. (e così nella 5 a), p. e. in x#pxo'-vje-pe, con tutti i

sudi simili. Per lo stesso motivo del bisogno di distinguere il plur.

pres. dall'imperi nelP italo-alb, sono più in voga i cangiamenti delle

vocali radicali. — II D. L. pone hi nasale g n e, g n i per tje nell'impei-f.

rome ).i'c?iyEf/s—li'Jt/e^e , piuttosto che nel presente, dove però sembra

pi» opportuna (cf. Jj, 142), clic nell' imperfetto.

Del resto la moltìplica varietà delle forme della stessa voce , in

un medesimo dialetto, i: un fatto notorio anche nel greco. Di che gio-

verà citare il presente indie, di «n).c'u, che si ha: yt).«'<u, yt^w

2.3 yAet( , f0ti( : pi- ftUoftlf , yiioùftec , f ileùpec , ptli»f«{ ,

yilwpe;, 2.a <ftìstT£t ipt^f/te, 3.a •d/ovri, yiloùwrt, yt^eùvrtj yt î'ovr

( cf. Ahrens dor. 309 ) : ne poca è la moltitudine delle altre forme ,

tanto da disgradarne la varietà di alcune fra le albanesi.

(25) E permesso nondimeno anche dire jrole-jxe, <r;xj0'ae-pe etc., in-

serendovi l'è, secondo la regola generale,

(26) Ma, volendosi fare una distinzione, meglio converrebbe se-

gnare l 'è muta nella 2.a e non nella 3.a, adoperando per la l.a la

forma piena in ije} eje, o je} come: l.a KÌ^én-ijt (tje], 2,a irljxv.e, 3.a ffijaxj

ariff-ijc (-Pjf), mitre, aris,

(27) II D. L. da la desinenza t e n alle 2.e 3.e persone sing. di

alcuni verbi in is , tis , come p a d t s , pad i - t en , mbiis, mbi i- ten:

nel che fare egli* forse ha cumulato la nasale che molti verbi pren-

rlnno nella 2.a e 3-a pers. sing. pres. colla T degli altri,

Miiù;, nrll' alb. aie. fa ub-jv 2.a e 3.a pers.

(28) MJ qui ancora e nei seguenti verbi in vje, v, sì potrebbe far

distinzione dalla 2.a alla 3.a persona coli'apporre all'una Ve, e no»

all'altra: puve 3piv-e (-ije, eje), 2.» ti Spé-cet 3.a ài 3pe'r; xtfpx-ovje , 2.a

•o'vtf, ^-a °v-
(29) In quanto alla etimologia di questo verbo, più volte ripetuto,

che trova Ì corrispondenti nel fr. e h e r e b e r, ita), c e r c a r e , spag».

37
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s e r C a r , sardo k i r k à , e s e l k à ( iogodurese , sassarese ), celtico
k i r e h u, k e r k a t , il prof. Dc-Gubernatis Aag. in una lettera filo!.
stampata nella Nazione di Firenze (13 Apr. 1861. n. Io4) dottamente
la ripete dalla radice skt. e a r , e a r, onde c a k r a = c a r k a , cui è
analogo il lai. e i r e a, l'ital. c e r c h i a , il gr. xi'pxo;, eie.: aggiungasi
I 'alb. yjtxpxe; e vi si confronti il greco mod. yupe'jw , io cerco, da
•/Opo;, giro , per il modo della derivazione.

(50) Di siffatta soppressione della vocale è un esempio quella del
l u t i n o f er - s , per f e r - i s indicai.

(31) 'vdrt poi xpsts, -r'àpSTe yjépfic I Se tu non venissi, che ti venga
U malanno ( Rh. C. p. 5. ) : e altrove, \dfi (/àyffss, 'p/yT/ffjE eie., con
ffse=ffsu. Ho tradotto yjéppe, o '/jéptx secondo Hh.

(32) Tutlavia non sempre vedesi manlenula questa regola p. e.
nella Canz. 27. p. 132, Hahn II: DfÙ.j vdè &pe'x, e (3e<r;T&ò <ji<j;ive, esci
al monte, e guarda il paese.

(33) Halm II., scrive a p. 131. v. 3. : tfó^je(=<f^c) pò/ xjcvtl? i
y'évtre, m 'yxpijSa vde yoiipe T^ Ijéppt.ie , parla} o cagnolino del cane,
che mi san ghiacciato sulla pietra dell'aja : p. 138. C. 20, v. 3. /Soupe
Rape ì$é Trwsx/oXa , mettiti V arme e le pistole ; io conferma di quanto
io diceva : e così altre volte.

(34) In p.b\ì%j alb. sic. (=tosko '{tb^e, o pfrAe) da eu.(,i-)je, -le ,
to apro, accade una metatesi della liquida, come in qualche altro
caso vedulo. In Hh. II. p. 131. si legge (C. 20. v. 5, C.) pò; è 'pjr^.e,
Se'pep' ìpti, pòf i '[ibù\e Uspeve , non chiudere , cor mio , non chiuder
r uscio.

(35) Halm secondo il suo costume scrive -ty, come doùicty (*&dùfaytt

o doOotj) àie xjé ve dò, ama quello che ti ama, Canz. 26, p. 132.
(36) Per la ^ t o yj } anche iniziale , si può aggiungere il iiome

^iipovia , il mucchio de' covoni delle spighe , gr. 3r,^vi<x. Il covone, o
manipolo è dello pure con voce greca yjinojÌQli, o £/[px/3&'Xt=;£Eipo'/3o),',,v.

Prenderò qui occasione per avvertire che la voce ^j'ipovt'a t con
parecchie altre ho att into da uno squarcio del Diz. manoscritto ita-
l i . i i i u - , l i l i , n i . del sac.lViccolò Ghetta delle Colonie di Sicilia (Contessa),
che ho fra le mani. Il quale sarebbe interessante per la raccolta delle

parole alb. che vi si polrebbe fare ; ed io esso in fa t t i ho trovalo la
spiegazione di alcune voci antiquate dell 'albano-siculo ; ma d 'a l t ra
parie'esso è pieno di parole non genuine, o slave o turche , o di
composizione arbitraria ed informe, e più di strane etimologie.

(37) Sulla u nell'albanese ampliata in oua, ouc, similm. «1 greco
itnv=mu, yEuy=yvy eie. v. £§ 44, e 46.

(58J La uscita St degli imperativi si conosce come la p r i m i t i v a ,
e piena forma: ffrò^t, trupTrw^t t ?Oi, e £w3i x£Taj3x£t (v. Ahrcas eoi.
140, dor. 314) in seguilo abbreviata : xt'&va, it'3n, eoi. itù--=jrà3i.

(39) II D. L. scrive òv, ed ol i re a questi verbi egli fa la 2.a per».
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dell' impera t ivo eguale alla 2.a dell 'indie, pres. anche in a l t r i , come

(40) Vi fu chi pensò a proposito della citata forma latina ( v.

Zeilschrift Kuhn. B. XII, drìt. Hcft, p. 235-6), doversi riconoscere in

essa un resto del pron. di 2. a pers. plur. y u s h m à n , y/Lt-st; (-evj ),

O fA-às (<*V0* I' cne se avesse fondamento potrebbe meglio valere per
1' albanese.

(41) II Bopp faceva di ciò una congettura a p. 12 , che si prova
essere una realtà, come osservò bene I' Ascoli (Sludi Crit. p. 99.) ci-

tando un verso delle canzoni stampate da Hahn p. 147, „ xjavi (=xlivt)

«o ffOre «p, r.jy.vi—véij te jévt jra/Se/jftouap „ piangete occhi miei piangete,
fiiì-.hè siate non-ciecfli „ e un esempio del N. T. recato da Hahn a

p. lol. della Gramm., dove si ha perimenti je'vt per 2. a pers, pi. del
soggiuntivo. Così (ib. Hh. II. p. 149.) si legge „ alije té xévi , finché
abbiale, par la 2. a pers. pi. sogg. di *ape.

(42) Taluni a maggior chiarezza dicono mt-r-i-te, da una forma "TH'ITZ.

(43) Per uso particolare del tosko parecchi verbi hanno la v f

nella 3. a pers. sing. dell'imperf., benché non l'abbiano nel presente:

come dowv f voleva, p 'v f stava, ed altri.

(44) II De-Rada suole apporre alle 5 e pers. degli impf. la sillaba

n e i , o n e j , come e li i a n e j per e h i a j e , o x\àje ; g h i p n e j , per
%inje ; v i n n e j per J3ij« , tosko jStWi ( o 0ìy (Hahn) ; sebbene nella

l.a pers. si uniformi ali' italo-ali)., come in rabaia, v d i s s i a etc.
Il modo suddetto sembra uno svisamento della forma ci ta ta , quale in

xtpsimMfx^v-Tf. Ma il ridurla alla uscita n e j può farla confondere
nella pronunzia col passivo di motti verbi."

(45) Anche il verbo péti, io vado, lascia il suff. TI nella 3. a pers.

del sogg., e fa (Sés = pf, greco : così il verbo ^à può fare la 3. a p.
sing. prr-s. sogg. in ee, -pii, e forse qualche altro.

(46) In p a d i e e i a per p a d i I s e i a D. L. (p. 85) scrive pa-

d i i t , e in b r i t s c i a da b r è , rodo, b r i i t.
(47) dia-t È t è 3. pers. imperf. ind. e sogg. tosko, T« pe dìtne /xt'xjst

fMvctt se mi morisse a me l'amica, etc. (Hh. II. p. 150. e. 15. v. 5).
(48) Secondo D. L. 1' aoristo sogg. di u;o^e , io Vedo, p a a s c Ì 4

r./-;. -.'i, farebbe p a a te ( p. 140), soppressa la caratteristica senza
ragione. Comunemente fa JTÌO-;-T (v. Hahn p. 83) secondo le regole.

(40) Per analogia con qualche 3.a persona siog., o per imitazione
degli aorìsti in T», alcuni Inseriscono talvolta anche qui la t , come
H n i s t i n per où visev (D. K. Milosao p. 46. ediz. 1847 Napoli); d e-
s e t Ì n (D. L.) per il tsk. e italo e gr. alb, dlai-ve, dtvt-tv, che sono,
tome è chiaro, più regolari. Meli* albano-calabro sì fa troppo uso di
questa g iun ta t i np l l e 3. plur. degli aor., che generalmente così nel-
1* Hahn , come nel D. L. (11. cc.), e nello Xylander (v. p. 57-9, 60),
e secondo il d ia le t to scodr. , non meno die l'alb. sic. e l'alb. gr., non
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Si ammette. La medesima g i u r i l a nella 3. pers. sing. degli aoristi , o
perfetti è parimenti un vezzo di alcuni ncll1 albano-calabro , di che
appena sì incontra qualche esempio negli altri dialetti . Credo poi che
sia da tenersi come una impropria imitazione degli aoristi in r:-, non
già rimasuglio del primitivo indo-europeo t a , t i , lai. t .

(50) V. Kirid. ari, cìt. del Zeitscfir Kuhn. I Greci moderni anche
scrivendo alternano spesso la desinenza ouv , con quella in ouve , come
per citarne qualcuno il Valaoriti Aristotele di Leucadc nella Kupx

] (Corfii 1859): EOTu^ifffxsvot ffTs'X).ouv£ <r* ètte T«V SvyctTéptt -ytk vx

(51) 2è xefffroù i TfàffKffteft 5à>e, poiché così lo avemmo prescritto
(dello). Iixoùp xj'f« /lave ^^ yj*xe > come se fossimo caduti in colpa di
sangue (Hh. II. p. 116.): 3ave, pavc, de/io, caduto, rad. 5a, pa.

(52) Osserva Bopp (p. 19- 20) s imil i fa l l i nello slavo, e nel go-
tico, e nota come nelle lingue neo-latine il f u tu ro si componesse in una
parola da l l ' aus i l i a r io avere, je (limerai fr., =j'o amare ho ìtal.

(33) Ao-jaije è 1' imperf. tslc. colla sua inflessione, invece del la
particella invariabile de, ° <**' Cv- appresso),

(54) Così in Mare. XIII. 20.: e TC /*òe x:<r; ffjstoupTOuaoe ?ou (ÌCT«,
4o re fio: ff?wro'vTE vj'snìj e se no» avesse Iddio accorciati i giorni, non
sarebbe sfuggito alcuno.

(55) Gli infiniti latini in r e sì riferiscono ad un a l t ro suffisso in-
do-europeo, a s , cangiato in e s , imli er, e r e eie. (v. Schl. p. 376).

(56) Ed anche nel ghego centrale, che come ho al t rove accennato
si «ccosta molto più al tosko, di quello che il ghego setlenlr.; ciò che
si può verificare paragonando le poesie pubblicale dati ' Hahn in quel
dialetto, colla gram. di D. L., o coi l ibre t t i spirit. in idioma scodriano.

(57) Nel medesimo dialetto in a lcun i i n f i n i t i di questi) fatta com-
parisce il parile, col suff. I: p. e. m e d a s e t, amare, Volere che non
ha questa forma in altro dialetto, ma solo d a s C i u n e (D. L.), o (/ao-^ou&c
(tosko); slmilmente me r u'i t , m e m u' i t , che sono troncati da
i u' i t u n (-e), ni u' i t u n (-e) etc.

Per lo scorlriano si possono vedere i c i ta l i opuscoli spirit., p. e.
Via del P;ir. p. 113, 117, ed a l t rove passim.

(58) Si ricordi eh* ertole ha il passato nào-je, rad. TTÌ, onde il par-
tic. 7rà/ie. nàae. II verbo uouvtuc gli., troncalo nel tosko fxoiv (o poinde),
posso, è usalo per lo più impersonalmente come il greco jrpsVgt, I1 ital.
bisogna, I tempi di questo verbo sì confondono talvolta con quelli del
suo aliine fioit gh., poOvje (ije) tsk. , fo Vinco, passalo fluirà, e ftouvdz
imperf. /ioJijy.. La radice di entrambi è pouv, gr. ;j-j-j> lat. m u n dì m LI-
TI i o, p-jv-opai, à^tvv-Wj come si è altrove indicato,

(59) Ecco un esempio d' mfin. gh. : lili. II. p. 149, ?rò ).jt?ro'iy ps
va rfipe, si sforzavano di dividerci (^e-dà:/e).

Nello stato attuale dell 'idioma io scriverei a questo fine:



X 301 )(

3iv o Sàve partìc. ; TOU» 3«vi, p'é-Sùvt (alla ghega) geruudio o infinito:
ffjx-oiafte, -Olisce, eie. partìc. ; TOÙI (pe) trtxoiapE, pe-<r;xoO£ (alla scodr.)
gerundio, o infin : ovvero per il tosko, ffjxoiap, ~pe partic. e «rexouape;
TOUI ffjKovapg, pE-ajxoue, o -ffixouape ( ger. e iiifìn.—Hell'alb.. 8ÌC. vi è in
uso una frase, pjév ftop«p# = pa/e a dire, forse per pe.pape = cadere,

suonare.
(61) Nel già ci tato, e nel seguente esempio (Canti gh. Hh. II.

p. 141 ) la particella y t è divisa dal verbo con un pronome ; x/-V,;r
fx t i 7roi5c, E yjsttot TttpKwSe, fui a baciarla, e la trovai (più che ba-
ciata) contaminata: la separazione suaccennata è aiizi frequente, —La
voce TrepiroO^e manca al Diz. di Hahn , ed l uvv i invece ffep7roup5e, io
conlamino: considerando la prima voce composta da TrÈp, nép, e nafàe,
si può credere la seconda affine a irjspSe f eie., composta egualmente
da ffèp, nép, cf. 7"pffoip3fi(j2, Jtap'poj ; ovvero si dee pensare al lai. p u-
t e o , per il verbo Tapiroì/Se, o meglio a bt3et rct'Ji etc. ?

Al Iro esempio d'infìn. è (Hh. II. 146.): bota. 3ov# vjé t dw, fié •»& dv.y.e
uoO < f\Jf il mondo dice uno e due (questo e quello), per dividerci me e
[e. — Nei cc libretti scodr. s' incontra passim 1' m f ì a . l o auddetFo.

(62) Cosi fra gli a l t r i la pensa PAscol i , Slu'i Crit. p. 14 , n pro-
posito di a s - m i , rad. as. Cf. ancora Scili, op e. p. 507-10: Max
Mlìller, Letture eie. Milano 18C>4 , p. 295, e altrove.

(63) Quelli però in ay'e=àvj>, come tfj.by.ije, IO tengo; in rìije—fvjt;
c.iy'*=6Ùv/e; 1,/f, ed ùje=ìv}e, wjt hanno più comunemente la x per la v,
nel passivo : e^tia^apc t r>-jt\>.e , io mi gonfio, fpv^'f** lo m* tnfio sof-
fiando da <ppi>t]e, io soffio; oipo-i^e^, io sono impastato, da pfycui/e

etc., v. Hahn, Gram. p. 77. Anche bìjétfe, o ili» (alb. sic.) fa il pas-
sivo b'fjiy-tpe , o ftJUyuii ( Hnlm p. 74.) , che però è regolare poiché
non ha la v nell 'at t ivo, almeno per uso. generale.

(64) Veggasi Obry I. B. F. Elude historique, et philologiqve sur
le participe passe frarìpais , ci ,v«r le verbes auaciliaires, Pari» 185t :
dove m un appendice, a pag- '166, segg , ha in breve raccolto quanto
dai pieredenli filologi Bopp , Poti, Raynouard, ed altr i è «tato scrìtte
su quello I I M I I ' O mcltrndo fra loro a paragone tut te lingue indo-eur.
non che le neo latine. V. anche Max Mul ler op, e. etc. p. 22£. segg.

(65j È notevole un modo che s'incontra nelle poesie di De-Kada,
secolili'1 il ( | u i t c nella 3.a persona sing. ai ha talvolta i;-—-i e per : t-,
come P'I'TTIST, invece di ^rrcrt, o P'TIT*. Se questo modo non è deri-
vato qui da l l ' uso par t icolare a uà d ia le t to , J j espandere cioè la t in
i j , potretibc venire in conferma dt-M;i congeltura che l ' f dei medio-
passivi al binici sia da riferirsi al j a del > k i . , accennato dianzi.

(66, ii, come et, nel ghcgn, e talvolta m-l Insko n.odrrno, si scarn-
IjJano f,n i h i M ' i i i ' 1 con iyjf f/j <><\, e': s' rtfrli ÌT je t l l ; ihn -fy) ov-
vero ftTixj con K t ì t g b f l g O , ed a l t r i s i m i l i escmpii.

(67) Anche nel skt. al gruppo d h=5j viene spesso sostituita I*

N
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sola h ; come nella l .a plur. med., m a h c da m a d h a ì , nel duale
v a h é da v a d h a i (v. Sdii. p. 544. segg.); cf. nel gr. Tpi-^a=tri-dlià
siti. (Bopp das Aìb. p- 37.), %=3, dh.

(68) Sarà pregio dell'opera colare qui tutta l 'inflessione dell'impf.
skt. di a s m i, EÌ/*Ì : 1 ••' pers. a s a m , 2.a a s i s, 5.a a s ! t , ed a s,
v è d i e o : plur. l.a p. a s m a , 2.a a s t a , 5.a a s a n. Giova poi che
si paragoni Ìl greco *taYiv=ìnv=w, con l'alb. scevro delta j iniziale t ^k . ,
e del suff: to-j-a od tff;-a, 2.a, -E, 3.a Tue, -« : pi. f«-ue (od é<j;e-/af),
2.a cVs-Tf, 3.a sffiev (sV;-ve), od ìaj-ev.

(69) Cf. lat. fé c-e r a m , e r a m= e s a m , e la 3.a pers. p!. gr.
eiyx»f che essendo simile al la 3.a pt. degli aer. passivi io nv , 3.a pi.
T.TXV t potrchbe far pensare ad una somigliante composizione di questi
tempi ancora.

(70) Mi piare notare.alcunì fatti somiglianti nei dialetti I t a l i an i : p.
e. nel linguaggio popolare fiorentino, fahe per /aie, dìhc per dite, de-
lìcatho per delicato etc., cioè l 'aspira ta o gut turale o dentale , per la
dentale semplice in fine delle parole. E particolare ancora, ina it i qual-
che modo simile alle variazioni contemplate , 1' uso del bolognese di
proferire metili , per mettete, etc., elidendo la dentale, e molte altre
forme di sìmil genere.

(71) La oO io aveva riferito ai pronomi di S.a pers. ài, àu, caso
i r i t o , i , oO casi obliqui , avant i di conoscere la opinione del Bopp ,
thè la riporta al prcn. riflesso /3^-re : ed ora non so se siami necessa-
rio abbandonare la prima idea. Con ragione però SÌ maraviglia il Bopp
che ni: lo Xylander uè 1'Hahn l'avessero ravvisata per una particeli»
pronominale.

(72) E cosa degna di osservazione la consonanza della uscita degli
imperativi alhauici di voce medio passiva con gli ellenici: p. e. ypt-ou,
(o cyypsov) =sypto, o-proe-ou (da ffrufocuf) mi getto, ini stendo, =TTÙ<.»OV ;
TTcffìTtA-ov t ravvolgiti, cf. siti, Treuì-aréU-oui etc. La qual consonanza,
sebbene in parte sia accidentale, merita pure considerazione.

(73) L'esempio recato dati 'Ascoli ( St. crit. p. 9C ) nella f rase:
t'jèp'e -/ó-v poicTe, 7r),exjeT où-fifct'^ev <?ep&à}ETe , i giovani mangiano le
mele, ai vecchi s'intormentiscono i denti molari (proverbio tsk. no-
tato da M . . l u i II. p. 152) in prova dellVj premesso al p r e s e n t e , ut>n
fa al caso, poiclifc qui non può prendersi che per pronome, cioè &0,
« loro, cf. Hahn Gram. pag. 5t , fra i pronomi : vi è solo un pleo-
H . I . . H I O , ma non è offesa 1.1 legge di non appone où ai pres. ci) impeli ,
medio-passivi , come parve a l i ' Aseoli. Il dal. plur. «•isx/e-r , sia per
5TÀ/xj>j3gT (v. le decliu.).

(74) II D. L. nondimeno v i pone talvolta j a m : p. e. n ti e j a m ,
o k a m k i e n e d a s c i u i i e eie. , v. p. 165 seg.

(75) E noto che axf.irtn ha il signlfirato di precipitarsi, lanciarsi.
A axjiptTrrw può riferirsi l 'alb. axjrmovfe, io HI i azzuffo, m'imiispetti-
SCO, od a



X 303 )(

XVJ.

DELLE FARTI INDECLINÀBILI DEL DISCORSO.

§ 243. Le parti indeclinabili del discorso ebbero generai menti:

origine dalle declinabili , e in particolare dai pronomi , e dagli a-

djettivi.
Da questi ultimi infatt i derivano molti avverbi , che da principio

erano casi. Tali ad es. quelli in w; della lingua, greca , o della latina,

dagli ablat. in u t , o d lat. ant. ; e quelli in è lai. vengono probabil.

dai locat. in i, e i =è ( v. Schlcichcr pag. 416 segg., 458 segg. ). In

albanese se ri è qualche avverbio derivato da un caso, e che ne con-

servi la forma, appartiene piuttosto ai sostantivi, o a qualche pronome.

Ma poiché iu questa l ingua, fuori della inflessione determinata , gli

adjet t ivi (non meno dei nomi) si riducono in generale alla nuda ra-

dice terminata al più da un e mata come suffisso, ne segue che essi

danno luogo facilmente a cosiffatti avverbi. Ciò vale a dire che gli

uccellivi nello stato indeterminato, e privi di qualunque segno di caso

vengono adoperati come avverbi : p. e. fune, bene, da i ftt'pc buono;

>r-X.e> Icggcrmenlc, da i i/e^e, leggero (elodie)» e Cl>s' dicasi degli a l t r i
tutti.

YÌ è però da fare osservazione ad alcuni avverbi ai quali manca

l'acljeltivo corrispondente: come txai (o TCÈTSC), ora, subito gh- ; che

in tosko si ba composto col TI suffisso, Taff(-Tt, o 'VTKITS-TI, riferìbile ad

un a i l j e l t i vo perduto i Tàu;e (-t), cf. ravó-c, veloce, pronto. L'alb. ca-

labr. p&'wou, appena, deve probabilmente mettersi fra questi : ed è forse

ricordo di ^o'vov où (o di f*o'vo-s) quasi, appena, testé. Così ii /3o'pi gh.

e tsk., /S&'vou a l K . cai., tardi; i quali non so se debbano riportarsi a

fievùjc^uevÀje, io tardo, ovvero al nome &ìpa (alb. wpe), quasi éj>' up<z,

o semplicemente Fùpx. Anche BXG&, insieme, unitamente, non ha
a i l j i - n . in albanese, ma è af ì ine al gr. fa? avv-, e TTRC adjett.

L'avv. irzpe, dianzi, poco fa, col derivalo mipSive , <rtn<if>$ive,
JtOCO prima = n-apo; gr. (t"5( «cp Trapoc G£p« fi^ecrxov Odv*B. IV. 627)
lia in albanese l 'adjell , i n-ipt, s jr«(oa (cf. p a r a s skt., altissimo, ec-

cellente, l 'tep. p u r a s v. Bopp. p. 45), il primo, la prima, all'oppo-

sto del prcco nir,o;, cui inane» I 'adjett . corrispondente. — Tra le forme

avve rb i a l i p ropr ie , ve ne ha di quelle che radicalmente possono ap-

par tenere ai nomi, o agl i adjett,: ta l i sono gli avverbi in i'<j(r od (Vere,

p. e. ff^bepìavr ( e) gh. a r b e o i s c l D. L., {&x$epfai;rc, 6ou)jxpt«TCTff, al-
I'albanese , fraternamente , signorilmente, eie. che provengono dagli
adjett. àr.be'JiìC , o<l apfrcpt, o dai nomi ^>«?fpe, ftouljipe. Questa classe

Ui M'VCrbii iu ÌTÌT (od tV(t*J ha gli aggettivi paral le l i formati dal me-
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desimo suffisso I«T«=I<JTO del greco (v. §§ 163, 172); ma essi deb-

bono, a parer mio, ravvicinarsi con meno alle forme greche avverbiali

in uni, come fUqv-wrl, ÌTstl-Wrì etc. Gli avverbi in u;tp ( o <r;if*e ) ;
l > . L. p. 200 , s e i m ; in modo somigliante si riferiscono agli adjetl.
corrispondenti in ffctftc ; p. e. >ov|A<Tii[/e, felice, -mente, <fóptea;t^e, forte
difficile, -mente ; e a loro si accosta qualcuno in wj^e come xoÀa-«r,-jjie,

facile, -mente: cf. i lat. maxi-mu-s, -me, fortis&i-mu-s, -me, etc. (T.
§ 164). — E a proposito dì questi avverbi simili agli adjett ivi sono
da ricordare i neutri, sing. o p i n i . , usati avverbialmente cosi nel greco,

specialmrnte moderno, come nel latino.

Parimente vi può*essere qualche avverbio formato da! participii ,

come vfjVdQupe, spesso (Hahn) dal verbo vyvde, o djvdc, io /Seco, calco,
addenso; del quale vì è pure il sinonimo «tnéate , o -cantate, avv. e
adjett. non diverso dal lat. s p i s s u s, ital. s p e s s o etc.: ed ha per

opposto òÒLÌ.e (l)f scarso, rarOi avv. e adjett. , onde la frase avverbiale
exoù, qua e là. Tonine, o ff^sne, avv-, e adjclt., suole riferirsi ad

, Veloce pronto ( tannai ) , ma potrebbe aver che fare con la
radice di ffff*OJ&> , ffn-ouifii , o con ftfaofUU f analogo a l l ' a l i » . <ri-7r£Tc'ijc

(ìx-nirapat), io m'involo. Alla radicale ire-rr,-;, che si ha in irpo-TrSTr,-;,
io crederei slmilmente potersi ridurre gli avverbi alb. (2) ittp'irftrt

(fs. *ù-7TEp-jreTV]( ) e -roLte-Kjé-re , che sono anche adjett. , scosceso , rì-
pido, erto, precipitoso, indicando il primo tendenza alMnsÙ, e l 'a l t ro ,

( cioè rette -njjTfi , forse in orìgine 'xxTe-irjìre ) ali'ingiù: sebbene il
Bopp (op. e. p. 45.) voglia riferirli al la prcp, g>i=-a p i skt. , suffisso vi

TC> e premessa la prepos. nep , che indicherebbe qui l ' idea di sopra

•Jitip , lat. p e r nei superi. — Avverbi composti da un aggett. ve ne ha

parecchi altri : p. e. fu/ssyAe , veramente gh. ( pipe e <fi\e ? ) ; iunix* ,

puntone poco, 'vdojraxe,almeno, da ittir.e, o Trixxe, poco, avv. ed aggeli.,
e le particelle aj, non, né, e 'vdò = ve-dó, se vuoi, qualche : nepaepl, di
nuovo (non, ae pron.?, pì) ; 'vdepìaìt, altrimenti, formato come il verbo
'vdepotje da j/Tepc =£1^0;^ e colla desinenza iffce=i(j;e od ttr;, propria

degli avverbi numerali , quale Tp<fft , l'n (re etc. Esso nello scodrìano

fn "Vp^mi, per variazioni di quel dialetto-

S 244. Talvolta un sosl. imlelerm. può servire di avverbio , p. e.

tfoupm, gralis, gr. ifwpeàv, da t6vft*t*ttt il dono, o regalo. Ma dai nomi
.sostantivi si hanno piuttosto delle locuzioni o frasi avverbial i compo-
ste per mezzo di preposizioni: p. e. dal nome av-«, la parte ; cui non
è Improbabile che sia congiuata la prepos. greca . • > ' , comecché il Cur*

lìus la pensi diversamente (I, p. 271-3) ; si formano p'àve, o pavé, e
'pb'zve, 'pbzve, da parte, dalla parte, presso, verso, colle prepos. pi,
yt, 'pbd; Trep'ive, Trepàinr, presso, per parte (néo}; 'vd^-ve, cioè, vde àivc,
vicino, dulia parte, nell 'alfa, sic. Wivec, o *i*dive, vicino, presso, x«Si-/e
*lb. gr. (xi-^-ctv*) da//a parte, di là, da quella parte. E tra le frasi
sudi tene si possono annoverare te ripetizioni dì uno stesso vocabolo
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io senso avverbiale : p. e. £a>;e /3a)je (3), a fiotti (Hann), fiévde

qua, e là, da paij-a, il fiotto, o l'onda eie., p/vd-t, i7 /«0j?o; con altre
parecchie (v. Hahn Gram. p. 104.).

Da un nome con una preposizione veggonsi composte le locu-

zioni veptaae, o vepéa-ce (alb. sic.), m mezzo, fra ("* p/o-w, «w TW fava)
da ve— èv , e fwWé , o péo-fi (-i), mezzo, che più comunemente è usato
fuori di tal composizione per significare il mezzo della persona , cioè

la vita, = gr. mod. w ps'<ro j eyxpà^e, m dosso, ve=iv, e xpà^e, dosso ,
spalla ; nepxpd^e, di fianco i ey*ptxjct in croce, ve=tv, e xpbtjs, o xpuxjs,

anche xpojix/e tsk. (-a), croce ; €u.n<zy.js, in concardia, in pace • eguale
a (4) itÒLXj solo, p. e. in jlpt Tra*), siamo f'/j èwona armonia, cf. nàxj-a,
la pace, lat. p a x, e i s, gr. jra£ avv. Di questo'genere sono peàyr , o

uiifT, abbastanza, ed anche m abbondanza, da fté, ed ayr gh.=,à'^T,

che dee ravvicinarsi ad "y^oc, peso, carico'- havvi intanto fuori dì com-

posiz. usato il nome à'yT=à^T(-e)) nel senso di ira, rancore, p. e. >-.«•*
ayTe pi' àie, Ao rancore con quello, da riferirsi al greco a^o;, od £^5o;,
(-5) nel moderno (simile all'albanese) à^rt (6); fie-^ipe , Volentieri,

e} a malincuore, da pe'̂  o wà, e xi'pe» grazia, piacere, cf. x"l"Ci
o ppeVe, anche senza la preposiz., prontamente, all'istante,

da ft*, e fSpan*, o pjMbnPM (Halit i) sostant., corso, passo celere, ed avy.

rapidamente, onde ppanitótje , o ppaTre-róije , io corro celerei P*"5'f o
pf-fie?ì, appena, a stento, daM'adjei t . « ?r, misero: onde Ct-a, i/ /u//o

(Maini), /a disgrazia (e la Parca infausta, Dorsa St. Et, 73) =>ITT-I alb,
sic., « ÌÙ7TT] (cf. o'iCif, o Jófl, calamità^- Somiglianti maniere di avverbi!,
o frasi avverbiali non mancano al greco, e alle altre lingue affini: p.

e. sy-^po'vu; ^ èfA-fpovw;, èp-ff&Jùv^ ò^i-jKXayo;, xajr-nsJi'ov, tff~nfl/tpM.
x^'-r/fispay, ed al t ret tal i .

§ 215. Alcuni fra gli avverbii di luogo, oltre que l l i già notat i , e

molti fra quei di tempo sono composti da un nome o un pronome, e

una preposizione: p. e. à^/cf, allora (alb. sic. à%tépe, ed àyte'pev, in-
fine à^ts'c'Va), »^="Tee ^e'pe; così scrive infa t t i D.L.(p. 199) a t e h è r e , ed

in Halm vi è àre^e'pe (7), immediatamente , nel momento, airimprov»
viso; Rii- pone à-/tpp<xf allora, àxePa> quindi' in gr. mod. T(ifj«, adesso
è composto s imilm, da T^, o aÙT>> ed wf?; v}e^f,et una voltatun tempo;
XsPE"X£'pe» talvolta, è una ripetizione della slessa voce ^e'fC, y/t^-ftò-v, -ve^
sempre, ogni tempo, consta di yjtef e fxov=fAoVtu accus. di fieri, il tempo.
Gli avverbi xovp, o xoupe, quando, anche interrogativo, e xoup«, mai
(o xouofe) sono probabilmente composti dal pron. x.e=xje, quale, che,
e il nome wpe, od ope: xnvpe=*é-Qpe, x'-op«, m ouo/c oro, o tempo,
quasi xn-ùp? gr. da j;ò(,x>3=7rò;, JT«J e xoupe, nij-wpe, in ali una ora, col
j,^_5tè alb. in senso dell' oVoia=o'scota «v ellen., qualunque, poiché xoùpe
vuole, come l'ital. mai, la particella negativa per negare, non avendo
ucr se sltsso una tal forza. L'ou, i t i xoupe, xé-ópe, può credersi cangia-
mento di o od '" che si ha in tante altre parole , ed elisa la e di xc
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x-ópe, indi xoi[>e : io xovf« ''ou 'ung° darebbe luogo a pensare ad un
composto XQu-ttipe, r\o xou, o al pron. xov-a-e, cA f j flwe/Jo c/ie, nomin.,
xoi-ije genit. dat., od all'avverb. xoù (xoO), rfoPc. A meglio distìnguere
i due avverbi! Hahn scrive xoOp, quando; xrìppe, mai. Del resto il
raddoppiamento della p nel mezzo delle parole è non di rado un vezzo
di pronunzia, come nel più volte notato fitppe=fitpe, vino, eh. Bltve ;
poiché è vari» talvolta la quant i tà delle vocali. Nell 'iialo-alb. più gè-
nenSWente si fa lungo I1 ou di xoùpe o xouppc, mai, non quello di xovo,
(8) o xouoe, quando. La composizione simile dell'avv. greco-moderno,
Teóisot si è già notata, ma può ricordarsi anco quella di èv&jpl;t «O^wivei,
av,9(upov, con qualche altra.

Il composto xoufido, propriam. quando vuoi, si usa per sempre, o-
gnora. L'avv. wjipé, o vjipjy gh. ( vjcfxe, o nep-vjeps tsk, vjeftEvT-c alb. sic.,
ha varie significazioni : nel gh. certamente, nel tsk. ora, subito, nel-
l'alb. sic., or ora, poco fa; ma la sua origine probabile è il pron. vji,
vjz, uno, e ps've (-«) gh., pnre, o pevd-e (-i, -«)*) tsk. s=jx«vo-;, m e n s,
t i 's; quasi ad esprimere un'azione veloce quanto il pensiero; o il lat.
m o in e n I u m, per lo che appare più esatto il senso datogli dai Toskì.

5 246. I pronomi o semplici, o composti talvolta da un nome o
fla una preposizione, e per lo più COD qualche flessione, hanno pro-
dotto non pochi avverbi. Dì maggior attenzione sembrano meritevoli
quelli derivati dai dimostrai, à-t, x-ì, a té, xe~iè, e dal relativo xoi<r;, -/.è.
Essi per lo più sono avverbi di luogo, come: «TEI , di' là, da qufllft
par/e, xerit, di qua, da questa parte; o à-ti-je, -Jtf v.etije : «TJÌ, ari, colà,
là;y.frjéf costà: compoeto di prepos. vi ha nep-vèt, di là (pron. TC), aldi
là, per di là, o Trep-«'je; che fe anche semplice T#, TJJ> (9). Ora i di-Iti
avverbi tanto per l 'or igine, quanto per la forma, dimostrano molta at-
tinenza coi greci quale mi, r>,, TW« dor. = ÌXEÌ (r/->o;^=x6rvo;, fxeìvo;).
Le uscite in ti, e/e, i/'t, che come osserva Bopp hanno analogia con quelle
dei genit. pronominali , si accostano pure a quelle di èxeì, r^veì: e
probabilmente non sono senza qualche reminiscenza del caso locativo
iodo-eur. o r i g i n a l e , che si manifesta in otxoi, d o m i , R o m a e, / • - ' ' <
etc. (v. Sebi. p. 460.) ; ed anzi ad una tale origine sono più prohab.
da attribuire, atteso che sia facile in albanese il mutamento di ai, tu
àje alla toska, non meno che dì «i ìn ti, od éje. Un simile andamento
banno taluni altri come àvdct} o àvd«tj tsk. mod. à.vdàjft iti là, i n d r,
dei quali il secondo vale ancora per congiunzione. E particolarmente
poi notevole la loro parentela con il pron. ciprio, e lacedemonio àvJx
=a-JTn. L'avv. e congiunzione àv<ià.it componendosi con qualche prepo-
sizione , da poi orìgine a diversi* al tr i avverbi) di tempo , e congiun-
zioni : come va.fi-, rr*p-, o irp-avdat, e a l l a loska pure npxvtìdje, quindi,
pertanto, dopo ciò, perciò ; •na.a-wdó.-i, -}e, in seguito, per Vavvcnire,
quindi; nel - l i . di D. L. b a s s a n d a i , e nello scodr. anche m a s-
s a n d a i ',10) ( b a s , m a s , e m b a s per *«!, dopo, prepos.), e m a s -



s a n n è i.—Dell' ìstessa maniera è ira<7-T«t, -raje, dopo dò, quindi, per
ciò, pertanto, da frac prep. e la rad. pron. T«, T<*. Con a (fievoli m ente

dell 'a di ffà;, dicesi anco neg-rà-i, -Je.
Alle inflessioni fin qui vedute degli avverbi derivati dal pronomi,

e che mostrano attenersi ai genit. o ai locativi or iginal i , deve pro-
babilmente attribuirsi la uscita dì qualche altro avverbio non appar-

tenente a pronome, cioè r.o\àtf facilmente, cf. eù- xo7u-; (11); ed àìat,

ovvero vji-Àlài (D. L.), m abbondanza, cf. «itt, abbastanza, irt abbon-

danza, col nome aita, riunione, i>«js=8fc&po'o«.— Gli avverbi derivati
dalla radice pron. xe, o semplice o composta, sono: xou, o xo3, dove,

interrog. e afferro.; x«^a, o *a, e 'yxa (Hahn vyà) , donde, per dove i i
quali I , n i n o vedere chiaramente la loro relazione non soltanto con il

pron. alb. y.i-'ja: , *-ì t ma col gr. xo'f=wò{, e più particolarmente cogli

avverbi TTOÙ=XOV ion., 7rà=xà dor., ir?, comune, coli nel senso, come
nelle forme. Da xò, e de, uni t i , si fece xv.zdó, ossia 'yxv.dó, propriam.

dove vuoi, cioè dovunque, vói-dò. In *&%&, e *7X*X* v' e 'a inserzione
della aspirala fra <xa=a, e la prelìssione della nasate eufonica, la quale

non sempre si può considerare come prepos. (v«=iv) ; di che qua lche
fatto simile s'incontra nell'italiano, delle provincie meridionali special. :

'ìidove per dove. H Bopp (p. 38) ragiona dottamente intorno ali* avv.

xoù, che se cnme egli suppone può ridarsi ad un locativo per il Can-
giamento di « in ou, colla perdita ùella t, onde x9Ì=x.ó(-c) (k è skt. dal

pron. k a ) , non può tuttavìa disgiungersi, a mio credere, dal greco-

xou =TTOU. — II xov alb. si ha composto in y^xow-v, gh. yjaxfti-v, e -vde,

in qualche parie, da '/if<, 7Jà.> cosa, roba, qualcosa (12), colla v eufon.
in fme : ed in jVrrxov, o ji-tex e yìttxe, in altro luogo, in qualche altro

luogo, forse da jtiep, altro, abbreviato, o meglio dajfre che vale mondo,
e Vita , sì che ji-.evj\i sarebbe =7r0ii yf,tt

Con 1» medesima desinenza di xov, si hanno àverou, xtffftoù, così

in questa maniera, che chiaramente si riportano ai pronomi xe-rit a-ré,
(v. §§ 197, segg.). Non molto dissimili posson dirsi gli avverbi greci
o-jT6>-f, «v-w-(. La sibilante che gli albanesi hanno nell'interno, quando
non sii* eu fon i ca (come è probabile), ben dice il Bopp che può aver
radice dal pron. s a skt., ae alb., e in qualche composto aò, o-ì, come in
ci/3jrt« , (jnesf anno, aórrt, questa sera. Non sarebbe fuori di propo-
sito t u t t a \> paiagonare iffj-Toi, X«ffs-Tcnl, al greci ut, Truc=xc3c, per 1*
prima (iurte, a cui si fosse aggiunta la comune radice pronom. té, rèt

come nel pr i(-«f ei) in &v-ru-t, OU-TW-(, citati aopra.

g 247. M a , poiché gli avverbi derivati dai prenomi ce ne hanno
mostrali p*rfOehl con flessioni od uscite che ricordano quelle dei casi
giusta la pntinl iva loro struttura, mi farò qui a notare alcune altre
forme di u v v c r d i libanesi che per le uscite loro particolari sono me-
ri tevoli il M i n i l a "nM'rvazione.

Possimi) citimi a prima giunta alcuni avv. di tempo che serbano
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la desinenza di casi genit. dat., o dì accusai, p. e. vje-diTC;, ferì l'altro,
vje-viT«, f offra notte (alb. sic.), rfiWv, di giorno, virtv, di no«e, si-
niilmente ai greci VUXTÒ;, vuxra, «ftó'pac, ^f/e'pav, che saranno di nuovo
ricordali fra quelli di tempo. — A questa forma si devono attr ibuire,
per quanto sembra, rivce, anche t ì n s seodr., o t i n e s, di nascosto,
segretamente, da cui i derivati t i n s i s e t ( scodr. ) idem, e
adjelt. (Hahn); y^se^ae, o T«ey«e alla gliega, iti segreto (adjctt.
sebbene manchino i nomi (15).

Ve n'è qualcuno colla uscita dell'ablat.: yé?n, (D. L.) dì buon ora,
gr. Èvwpt't; V«TET (Hahn), di' no((C, con qualche altro da nomi femini l i .

Ma di particolare attenzione mi sembrano degni alcuni di molo da
luogo, o per luogo, che singolarmente si accostano ad ant iche forme
elleniche. Essi sono f in i t i in de, o dtv, «?E, «£IT, nelle quali uscite [ tarmi
si debbano riconoscere le parallele alle greche in $sv, ed a£s: p. e.
ò.<jzt-dtj o àT«i-div (alb. sic.), a s s a i - d e (D. L.), di là} o per quella
parte } dal pronome à-jo, a-uà/fi, à-dàt; xeaài-ds, -si/, k e s s a ' i - d e
(D. L.) di' <juò, per </uesJa parie, da x«-jò, -/.e-atye, -adi: vi sì paragonino
le forme di èvTiu-^ev, <xeì-3(v, yfi-Siv t oùpacvó-Scv eie. Le quali uscite
sono probabilm. da riferirsi al sutf. skt. d li a s , quale in a' - d h a s ,
infra (v. Sebi. p. 447-8),=gr. 3iv, alh, dwt di. — Quelli in «£e (per ag-
giunta del solito sufi", alb. T, a?ir ) sono molto f requent i , e si for-
mano dai nomi , od anche da molt issime preposizioni , e da avver t i t i :
dì che vi I » . i ili greco un qua lche esempio come nel •.>. = -•/'_-. dì Esiodo
( op. et dies, V. 396) da p«ct, pST*. Di questa falla citerò da lP alba-
nese (14) bpé»dx-fy (-?i i -JJtT ) da dentro, o in dentro, br.évdx, dentro;
jci«-STa-C((-?t,-?»T), da j«OTa, fuori; irni.nz$;} da jroa^z, dietro; nóvftx^i,
da Tro'ffiie , sodo; otVjia^t-T, da aiirep , o fft'n-pe, sopra (V. Hahu Grani.
p. 93, segg.).

Sebbene il senso dato a queste forme alb., come se fossero nomi
o avv. preceduti dalle prepos. di, da, <i. per non corrisponda sempre, o
inferamente, a quello delle greche, qui i l i È'pa^e, 3ùp<*&, etc., die accen-
nano al senso delle prepos. a, in, pure non credo sì possa dubitare
della identità di una forma con 1' altra.

Come derivati dai uomi si possono recare dei s i f f a t t i avverb i ! :
«/ji'fia-Se (-?IT), dalla scesa, o per /a «cesa da yjipa (cf. /uwa), la di-
scesa ( i ta lo-a lb . ); oùiJai;i, -£e, da//« via, o per /a via; pevdaCtr, du/
luogo ; per cui si ha in D, L. v e n d a s s Ì t (p. 200), cangiato ? m tra-,
iiieutre egli fa l'opposto in Tt've;, che scrive t i n e z e , di nascosto. Ma
anche questa forma potrebbe ritenersi fra gli avverbii in £e. A l l a slessa
classe deve riportarsi yisysi;» , (15) aperfamenfe, a faccia scoperta, da
yixj-ij -a^ f a c i e s , con leggero cangiamento (forse per y x x f a £ = ) . M o l t i
io «?£ ne segna infat i i il Rcinhold: p. e. XJ/TR^C, tacimctite f o quieta-
mente, di nascosto, cf . q u i c t u s ( d i c h c h a T v i ancora ne l l ' i t a lo-a lb . i l
verbo xjittpe, mi acquieto, taccio: cf. K^I'T» etc. o KI&Sw)] èiSate, a
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ritroso, (rinculando, cf. fc<3«); M<X« (meglio wflXi). « quattro piedi (cF,
ff.Jt«)j xaKjra-lótxafr, o !?am&e oper/e, come cavalcati gli uomini, di Unta,
/a 9001 fra , o coscia; &*>òa?s, da balbuziente, da fcft&io — b a l b u s (cf.
(ìzu.8xiw, |3««^aAi?M, (3a?w); xXtu(xai;<r, fare a un giuoco dove ai fa sal-
tare una palla o cosa simile battendo su d 'una stanga con il xorap-Si
(irXnxT^ov) Rh. p. 77 (16).

Parimente formati da una uscita casuale possono credersi gli av-

verbi numera l i d i s t r ibut iv i in a;, che e, come notava Bopp (p. 57-8),

quel la degli ablat. p lural i albanesi. Tali sono v/itrc, od uno, ad «no;

(/*«, m dwe; Tf(o(, iw /re; zàrpcat, o xiiepue; néaaew eie., fino a dice?.

Nondimeno essi hanno qualche somiglianzà con i greci in i;, quale tTi;,

.:,<;, quan tunque di senso diverso; poiché gli albanesi in T; corrispon-

dono ai greci in %a: Tpi'-^a ( sk l . t r i d h & ) ; e Bopp (I. e.) non sa-

rebbe lontano dalP ammettere un cangiamento di d h in a;, ricordando

<?ò-(, da So Si ; d ' a l t ra parte si può soggiungere che / poteva dare fa-

cilmente origine a ere albanese.

Per il senso di tfì( , rp»;, TirsaxK eie., nello schipìco si adopera

una frase avverbiale, come tante altre già vedute , dì-^ip*, ^(^-'/Jf'f elc-

rfite w/Je, tre volte.

Fra gli avverbi in ff;, va notalo xfi'<r;, o x/u<re, come? o come; il

quale da Bopp ( p. 37) vien derivato dal pronome x«, xoijj ?. Ciò in-

fatt i sembra confermato da T;W{ (e i s e) registrato in D. L. p. 198,

che può riferirsi a T('t, che cosa ?, ovvero considerarsi eguale a x/t'<jf (17)

per la sostituzione al trove notala fra vj e T;, come vezzo di dialetto.

5 248. Gli avverbi di tempo vogliono esser ora particolarmente

considerati : ed essi ci offrono esempi o di parole radicali semplici, o

composle di nome e pronome, o di preposizione, o di Domi con in-

flessione di casi. Ho già notato infa t t i %fpti , vx?ev t dt'rev , e qualche

al t ro . Dal pronome ok} ai, '••'., congiunto al skt. s a , vi sono compo-

sti, ffo'-TC, oggi, gli. s o d (D. L.) abbrcviozione di <ro-dtVe (v.

t/nt-slo giorno, in modo simile al greco or.pioov ( =*afl=Tr,ì ctùrr, ri

90-vtt (trà-ve-ri) (v. Bopp p. 2.), stasera, sincope di ao-vàrc; «

questa mane, da fttvàrc, fa mattina, parola che non so se sìa da cre-

dere formata della preposte, pi col nome vara, quasi Ora vicina alla

notte (àf/a-v^XT^), o da riferirsi al m a n e lat. col suff. rf; at-fyi-rc, que~

sfanno, o ffi-fl^Sj/TI coli ' inserzione d ' u n a p, da et t che apparisce

maschile di <rè, come ài di «j'à , e ^jire=^firot =(TOC, anno, come il

greco dor. ov/rs; (ffa-ETO(),=<rt-p;eTtf alb.; irapa^iT^/'onno scorso, da jrstpa o

i:ào«=«3tp3i gr. (o napà?) e pjire. Dji,jerÌ,è=x3t-t, skl. h j a -s (v.$ 119);

quindi il composto ns.f,(tdji, o itxpxdtt (D. L.), jer l'altro, o avant'jeri,

gr. npo-^i; ('jraoay;5i;?J, che nell* albino-siculo diccsi ancora nfedì-rt;,

come r altra aera vjevó.-:e;, avanti un giorno, o una notte, in forma di
geni t ivo rcllo «la una prrposiz. sottintesa. Nc ' f fTf j» ( i talo-alb. e grero-

nlb., RrinlKili '), domani, ovvero vtaygo (gh. e tsk. con assimilazione
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della T alla a ( o con elisione della dentale), (A ricordare Il greco

ùTrtpaix, il giorno di domani, (alche v-éiTto, o y-ìtttrpe, sia per vc-ÉVr^p*

=<»-uffr<p«i'cc : l' ù iniziale si può credere o elisa, come in (arili altri

rasi Je vocali tutte da principio, e segnatamente l' y in o-lop o crsV./t,

10 (0/00, privo, recìdo, =gr. -Jo-rcvÙ in senso all'.vo, ovvero muta ta in p,

dì che non mancano altri esempli (v. § 29), elidendo la e di vr. Tut-

tavia a proposito di V&TIS non sarebbe fuir di luogo pensare ad una

relazione coll'ivjp de' Laconi (Esichio)altrlmenti v~lft e vx;, colle nmii

forme ha una notevole somiglianzà il modo ali*, sic. f/è vsVz «//' i'»-

rìoniani,o indefinitamente in appresso, ricordando specialmente eV I-

varj»=fV iva;, come i; enac ( v. Ahrcns 585: Cui-t. I. 271),

£»zp valesse il giorno d 'pò il domani, s; ff'rr.vt ed ÈTT' evai, e;

T»IV ( Esich. ). In v'ir-TSpe, secondo naa tale supposizione =*vr,i TSOO('J),

]>Ìsognerebbe trovarvi il sufi". "•£•), rtoo dei comparativi , rnmr n^l laf .

p o s - t e r o ^ alb ffoVc-Tip, n-oT,-7£p;jtf (v. § 172). Intanto per d»pf) domani

p;li Albanesi dicono TTÌ; vÌT-f-o ( TS;>) preponendo l,i ])rfp. TTÌ{ =o7riV'-',

dopo- Ma nell'alh. sic. e cai. vi è anche dA, rfe'i/, o d/y per il mede-

tinta S'gii'ficato; la qu.ile voce deve riportarsi ftlla radice di v, d j u ,

onde le lai. d i u , d i e ( cf. p e r e n - d i e ) , gr. Sfa (=$&&}, J/,3/

rie. (v. Curt, II. 143 6); e si usa il composto v-n-dit}, o JTOT d:\jf, rid-

i' alb. cai. K-JT diij , per l'altro dopo dimani, ( Dorsa Su Et. [». 61 ).

L'avverbio jrp$fie tsk.. iriuvc gli-, vale /eri sera, e ricorda chiaramente

11 rna»ec dorico (=jr;<!if !*•»;), mattutino , de sumno mane, trasferente

1* idea da una pai-te della notte a tutto il suo corso. Dalla voce n ''%'/(,

nnxu.e li è poi formato il nome 'pft^cxo: (=rjt-n-p^ua), o 'f**/*/*! e }*'>*'.'''

gli. co! soliti cangiamenti di suono, e la prefission? della nàsnle, di elio

si è parlato più volte. Quindi ne vennero gli avvcrbii , 'pftiK'jfy,

( m b r à m e n e gb. D. T-.), ed amiche' f*frn>i y ave-r ali», sic, rf(" sci'£7, qu-isi

A q'.test! avverbi di tempo si aggiunga il notevolissimo vixj f>

vavi, ora, e TJtvi, adesso, =wv, vuvi: oltre il Trina, iri-.f, prima, dianzi,

già veduto; Tr;aj poi, dopo, dunque; Trai», o irfs&y, poi, più in /a (ilei

tempo), cf. w/pav ; e;l altri che sì vedranno tra le congiunzioni, o le

preposizioni? poictlè queste parli indeclinabili del discorso molte volte

assumono ora un'ufficio ed ora un'altro degli accennati così in albanese,

come in tulle le altre lingue.

§ 849. Ma sarà pregio dell'opera notare alcuni altri avverbi, che

non sì son potuti citare fin qui. Oiì.f, adagio, e composto x*-di).i (xi

prepos.); onde il verbo dxìótje, dtùfajt, e Wst))o'tj>, io fermo, ratleng",

o ni i soffermo, indugia; il quale mi sembra cong:unto a fr,p o;, Jip-o-j

«lur. (v=\), o a Ti?At=ra>.i (18). llau£Ta, o solo pr-rz, rf/ nriocu (ne' K-

T. ancora jriyivi=T3t)(w), cf. u.t'.^J e «t-a in composiz'one, dove serve

ad indicale spesso un'azione ripetuta. 4'inj^ o pippi (Haliti), e fipt,-af,

punto, tiicilte afatto, che parml da ravvicinare a yi;̂ o;, porzione, lat.



X 311 )(

p a r 5, come il romagnolo b r i z a, niente, punto, e congiunto a b r ì c-
r Ì o 1 o, cf anche yx^at (19): yxps r/jf,, nega con più forza unendovisi la
voce 7f/% gli. '/jì, yjiv'j*, cosa , roba , generi, cf. fr. r i e n , da r e m
lai . (Curi.), r i e n d u t o u t, niente affollo.

La prepos. óiyeo, vicino, presso, serve anche di avverbio per quasi',
o semplice, o modif ica ta in tfyspò, od «yfpo-E, presso che, guaiti. Il du-
bi ta t ivo forse, si trae, unendovi il pron. or ora veduto ast che, da
varie altre parole: p. e- 'pbì-as, propriam. aspetta che, ritieni che, da
'ptóyV, io tengo ; SoVffs, o Sòr « (Sirai) , rf<co, o dice che; dtio-j-vt, o
</paie ss, temo che (20).

L'a1b. sic. y/i'ÌJs, o eyyji'tó, presto, dee riferirsi al greco e'yyic, vi-
n'm) presso, con variazione non estranea di senso (21). E 'vrf'jvrou,
molto, o troppo (alb. sic.), è forma composti da ev=vp, e roCrou, usa'o
nellalb. gr. (Uh.) TO'JTTIJ o TQÌTI, cf. Idi. l o t o - s, ant. ombro t u t u - s,

v. Srlil. p. 222, t u t a s I j u v i n a s , *=totac Ignvinae (22). L' av-
verbio dubitai, interrog., forse?, /3<Àe, segnato d* H-din potrebbe aver
parentela col gì-, àpa, premessovi il digamma.

Dox, tinnì, tà, deve attribuirsi al verbo dir.t e-.daf,, dai, io com-
prendo, capo. — BIT», motto, cf. te, t-ni?, Età.

Koo«uf al? incirca, e falsamente (Hahn), non so se si riferisca *
x/oTipo;, xsp/taTiTT*:;, che danno l'idea, della moneta tosata, cpperò di
cosa n°n genuina, né esatta.

rjója, e 7Jxjji, forse, (Hahn), potrebbero aver relazione col verbo
'/jÙMje (23}, io colpisco, cardo, ed anche congetturo (24).

Gli aw. pì, or ora, subito, e poi, (ino, presso (Hh. p. 101), non

cre'lo «i debbano per I' orig'nc dìscoslare da l l a prepos. a'b. e greca
inod. \ikt o da 5f*«, òw-i, e s imi l i «'tre voci.

l'annienti vi, là (ni. 102} sì dee mettere col gr. inod. vi ecco- e
furse vj?, vj;'/, '-joi gb.,prrecco, snno una rr od ideazione di vi, che sem-
bra aver che fare cnn l 'ant ica radice pronoin. sk(. n a . Ai pronomi
infittii si riferiscono i! x/r scodr-, T;^ di D. L. 208, per ePCO' mentre
$er.tt e ir;i, e eco, vedi, sono imperativi di fievétvje, atfye, o o-;w, ffji etc.

JJ 250. Le partìcelle afiVrmativp, o negative, esigono pure qualche
o'scrvazìone. — Si afferma coll'avvei bio «T^roi, così, e con la voce fra
{scodr.), che si vedrà nelle congiunzioni Paramenti (?à vale anche,
ec:~lo, cf. Sn gr., àz dor.; e jó., cf. « gr. cer/amenle (=a=;ì); nell ' i talo

n lb . r.-/J (od «Xt'j *Z^ e} i "• ^* e ** » cne sembrano pure aver rela-
zione con » al lungato in jjjji, come vai in vaiyji, gr. i n tu ì , vat'ffxt, o-J in
owyt, gr. m. Q-/I. Sì afferma poi con qualche altro avv. o congiun-
zione, e ripetendo la frase: p. e. i yJÌTTt?( l'hai trovato? iyjìny-, V ho

trovalo.
La nega t iva assoluta jò j no, che non si pone mai col verbo ncl-

1'alb.mese, ricorda P ow greca, scritta un tempo anche solo o. La j è
noto che sta per lo spini" molte vite, ed è una premessa gradita alle
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vocali accentate. — Kovx, la quale deve procedere ai verbi, sebbene sem-
bri consuonare alla greca o-Jx, quasi v*;-oùxt pure, come bene osserva
il Bopp (p. 59), è piuttosto (la riferire alla n a skt., =vri gr., n e - e
lat., cbe ba perimenti il sufi*, k pronom., r.e alb., onde si profferisce
vouxe e vr,y.e. KcM" nlb. sic., inserta la nasale dinanzi alla •/.} diviene
vr.yxe, e per aferesi 'yy.è. — Me.'; è la negativa congiuntiva, od imperativa,
uguale alla «*. greca, m 5 skl. (Bopp ili.), colla a in fine o eufonica, o

meglio pronominale da oe ( a a ). Così «f, né (28), non, si scopre non
diversa (lali* a privai, gr. e skt., col Mili", a. Talvolta la a sola fa le
veci dì a; tanto in composizione: p. e. tr^Quvd, tr^pe, infermo; quanto
fuori di composizione : p. e. </ di (=«e di), non so.

Mo'(, può valere per interrogativo forse? còme il gr. mod. p^nw;.
Fra le negative dei Gbegbi è pure da notarsi aouv, non, (Hh. II. p. 144),
che manca nel Diz.: p. e. <roiv ìyfÌTcx 'vdót %txlpe (26), non ho trovalo
alcun rimedio. Soùv, è forse da risolvere in ao od «;, * vrj od ovv.

jj 251. Una buona parte delle congiunzioni derivano dai pronomi,
noo meno degli avverbi. Così da fé, T^ proo. dimostr. e articolo ( t a,
TO'';) si è veduta venire la congiunzione rf, re gli., che serve al sog-
giuntivo, ed equivale alla greca o-rt, ila), che. Lo stesso Bopp animelle
più vo len t i e r i questa origine della congiunzione '.e dal pronome anzi
che dalla skt. y a't a (27), da cui bisognerebbe troncare le «lue prime
vocali, mentre in tutte le lìngue SÌ hanno le congiunzioni nate dai
pronomi.

Alla cong. che ita), si avvicina però l'alb. v.je, che, affinchè, ed
ambedue si riferiscono in principio al proti, skt. k a - s , non meno
della lat. quod, e della congiunzione greca 7r&j-;=x&)-g (£-T™{) (28).

Oltre all'uso di congiunzione, xjè alb. è uncora avverbio, e vale
fino da, da che, da, con una prepos'zione dopo, o aucbe senza : p. e.
yjè 'vdaajtt, fin da ora; rjè %spev i «-ape, fin dalla prima volta; xfg
rvt(e ré pi T' rpe, fin dalla (nella) mia giovinezza; v.jè '?*« frào*ou, sino dal
ventre. In questo senso nell'Ìlalo-«lb., e in qualche dialetto gli.,
dicesi r;è=*;é (-rtè cf. ex, v. J 125): *jè y.aùf>e, o tee xoJ&c, da quando;
y.jè, o T;£ vì'offip (vc'ffTfp) , gin da domani. Inferendosi a un luogOj -/jé
aia per dove (in che): p. e. ÌTJI' *jt, là dove: «i)' rjè &i xpiu.tnt «j
xojriTjct (29) t jTft'tj;, là dovef né il verme, né la tignolit lo guasta,
Mal. VI. 20.

La cong. yfe, si adopera eziandio come la greca y.xl per anche,
ugualmente, del pari, coi nomi numernli : p. e. xje ré rfO dò « bit» \de
xtpovx , in greco r«t oì Jùw Si itéawv lì; TÒV "ìàxxov, ambedue (tutti e
due) del pari cadranno nella fossa : «' yjt té a;eTrxre i naie* ò.-;i ypoua,
gr. òri xai oi ÌTTTÌ «iajSov a-ìrr.v yweùxx, poiché tulli c selle ebbero lei in
moglie (50), L. VII. 42. Nel senso di affinchè suole unirsi y.ji a re '•
P. e. depfòiv TiV àf ria *a/nff^tTf xjé T' a (T# ì) £ìv àTè, mani/ano a /ui
alcuni Farisei, affinchè lo prendano, Mat. XII, 15. Per un eguale sì-
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gnificato adopera 1 'a lb . s rc . <TÌ-TC,= W;-T; , iva ( ehmolog. =Ò-TI ). La
voce <ri, simile ad o-uo-s, ó'-ffa, che va le quanto eie., può esser adjett.,
ed avverbio, o congiunzione (31). Il suo correlativo è o/fé, od ax/e, ed

anche xixje, composizione di «, xjè, g ià vedut i più volle. In ày.je (a-xje)
però sembrami doversi notare la somiglianzà alla cong. greca «-«
(fltT«=*«xsJ come Trote—Tn>'x<z).

IVon meno CTÌ o ff5, che le voci pronotn. alb. <rt, aò, ffó^e eie., de-
vono probabi lmente r i fer i rs i al skt. radicale sa, come le greche «TO', •
eie. giusta le osservazioni fa l le altrove. Ora da tali or igini proven-
gono ancora le congiunzioni alb. té, e ai. La prima vale poiché, per-
ché, che (52) in senso dimostrativo, e per 1* interrogativo si compone
con la prepos. ^Cpf rap^ o Tré; irepvì. o neaè^fò della comune scrittura;
le qual i composizioni però possono avere anche il senso dimostrativo.
Si vale come , quando , appena del tempo. Ambedue le congiunzioni
ere, e <rt possono ravvicinars i a l le greche co;, (ótrti, e a qucst' ultima spe-

cialmente, sebbene l 'alb. t ralasci la vocale iniziale, che forse accenna in
or ig ine ad uni» r ipe t i z ione del la stessa radice tó(j£t=*ffo-o'it ( s a - s a i ? ) ,
A queste deve r ipor tars i ancora l 'a l i ) , e s t , finché, sebbene sia piut-
tosto avverbio, come t a l v o l t a è pure w; gr. Intanto tji't yuole il verbo
al soggiuntivo, mentre ai lo \uole sii' indicativo.

In r iguardo a ai o nolevol iss ima la consonanza <Iel ciprio ni recato
tìa Esichìo , che spiegalo TÌ : eri ̂ oli=TÌ-Si/.ei! ; ma per la relazione
fra che cosa? e come? non sarebbe improbabile che il vocabolo <ri
a lbanese e il c iprio fossero una stessa cosa.

Le congiunzioni uà , o oà , a è , di', trovansi composte in più ma-
niere: r.i-av.t poiché, tosto che; ut-ai, come, appena- e TTO-G-Ì, certo,
scodr, anc l ie rop-ai; at-xvjf,e} come se, come, siccome; ffÈ-i;e, come!
\quello che, pronome); (/oV-ire (alb. ita!.), non che, e può valere sempre;
^(-vavi , per ora, come ora.

§ 252. La condiz ionale vr, vi (35), scr nel gh. vj, WÈ, viene dai
Tositi mo'J. proferi ta ì/iin ('•"/*';, colla giunta eufonica della d dopo la

v, come in Zvdcp — Sinxf), a-jyp. già veduto , o in pàvile, per (iàne, e pAve.
qrlso, =^o.i5ov, *uapov (v=p), ed in a l t r e voci. Essa però a mio credere
non è diversa dal la greca àv, ?,••», per metatesi come la preposiz. vf=iv,
e una lale analogia mi sembra molto più vera di quella supposta da
Bopp (p- ^0) cnn la skt. y a d i , che si a l lontana da vy, va, assai mag-
giormente i lel le greche «v, /;v, eiv.

Il composto vc - fx ì j , o V/e uò; vale per, se non (x»-^r,-ù<^,
Senza conl rad i re al nominato filologo, il quale crede ]' a disgiun-

t iva albanese, o, ovvero, non meno che l ' i interrogativa (gr. «pa)
doversi r i f e r i r e a l l a radice pronomin. a , e F a n dei Latini ad a n à
(dimostr. skt.), si potrebbe ravvicinare l'i' disgiuntiva alb. (anche ji per
plcuni) alla greca r,, clor. '-••; e \'?- interrog. alla congiunta ?j ellenica
pure i n t e r r o g a t i v a : r, cO^ rjf.y.: =i vo-jj-e fìyr.i&e?, forse non vedi, o

G ì
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guardi? Per o, ovvero, può anche dirsi dót di, propriamente vuoi, come

si nS» talvolta in italiano: do xsré, i/o' are, o q u e s t o , o q u e l l o ,

cioè Tuo i q u e s t o , v u o i que l lo .

Di molta attenzione mi p.ijimo merilevoli le copulative ££*', SI, e,

ancora (per brevità, i), e la conclusiva adì,, quindi, dunque, perciò,

ovvero, (fî  che vale così affermai., cerio, e su via, orsù esortativa-

mente, come in fa od ejx (fi, orsit vieni. Il Bopp (p. 38) ravvicina

alfa alla skt. i i tas, donde, quindi, di origine pronominale; tuttavia

essa porta evidente somiglianzà colla greca r.Sti, e con 3n, dor, (fi. Le

copulative poi eoV, Sé; sebbene questa (Ss) talvolta si confonda'con Jà;

sono idenlìche alle greche ^Sit Sì} ma l'alb. Si non ha il significato dì

attteni. 'AxoV«, ancora, e uguale alla greca mod. *KO'(*-W, -2, dall'antica

àxuj;v. — In quanto ali'uso di s'J;', Jì, si può aggiungere clic essa tro-

vasi non meno frequente in Omero di quello che sia in opera nel-

l'idioma specialmente dei Toski (31).

La congiunzione gheg:i JTI'O, ma, però, ora, viene dottamente rifu-

rila dal Bopp (p. 41) alla skt. p a r a s , a - p a r a - s (35), peraltro,

cui si collega la germanica a b e r. Non so se la latina p o r r o (ciò

che non credo del greco avverbio mfiìjjft») deliba riportarsi alla mede-

sima origine. La loska TT-,' li i il citato senso, ma va soggetta a parec-

chie altre accezioni: presso i Gheghi settentrionali poi serve ad affer-

mare assolutamente. Se dovessero credersi di origine diversa le due

congiunzioni nóp, e TTQ, questa (nò, o TTX) potrebbe ravvicinarsi alla en-

clitica greca ni» t che sembra avere il senso di ancora, sebbene sia

Ordini filma ut a adoperata dopo una negazione: si può ricordare eziandio

la greca TTÒ nel composto TTO'-TE, TTO'-XX, e -rn-Stv.

Anche JTW;, che alla djrica si disse per avventura r&p (-"G), *•' par-

ticclla enclitica, ed accenna un senso l'nJeteriniiiato, in Qualche ma-

niera, talvolti!. Ma dal ravvicinarle I'alb. «o/» (wwp) i"' rattiene, olir»

.il significalo, e all'uso diverso, il noti trovarsi nello schipico, la ra-

dice pronominale ka con la K, come in greco: sebbene si polrebbe iti

quanto a ciò notare a scusa, che in qualche parola si ha la k originale

resa per JT e per r.} come in Trji-/.e^ ori», kak , gr. r/jr-r-w.

E però singolare la varietà delle accezioni della particclla TTS (o

TTW). Oltre le già notate ma, cerio, significa appena, sol die, or, e vale

ad indicare continuità di azione, e quasi il non fare clic una cosa: p.

e. -nò fì.jf, (fif,), dorme sempre, non fa che dormire, nò J>)JS'T (?'>•?')>

parta sempre, etc. Seguita da *jc, trì, oì, e talvolta da TC risolutiva ,

sta per tostocflè, come, appena: p- e, jrox)e o-3 àjicp^ux, quando si nc-

voslò; né TC ^^T; ìx, tosloctiè abbi mangiato vieni ; xiax Ici3t àjt, '<•/.-/

o-j-js, come, appena egli venne, io me ne andai- D' queste varie signi-

licazioni crede il Bopp che diffìcilmente possono attribuirsi ad una me-

desima sorgente. —Talvo l ta in luogo di TTÌ diccsi T:'J., come r.^ 'iz, per

779 Zz (sja), or vieni-
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AI skt. il p a r a s , citato innanzi, (mira forse venir riferila la cori-

giunzione ali), irpi, o jrfpo, poi, dti'iqiiu, parlatilo, così, in con-

seguenza.

Nel D. L. vi è notata p r a a =«;,», dunque. Nell'italo-alb. sì ado-

pera anche fresia, o irpìv, dopo, quindi, in neyuito, che può ridarsi alla

skt. p a r a m, ultra, <=*>n cui è aliino il greco avv. o preposiz. Trspav.

E TTpa o Trpx potrebbe essere un'apocope di JT/-ÙÌV, o jrpiv (37).

Alcune altre congiunzioni vi ha in M)buona formate dalle parole

della slessa lingua, fra le quali quelle tolte dagli avverbìi di luogo o

di tempo : p. e. «vrfi-i, -j=, T$azvdii etc., quindi, perciò etc., già vedute

fra gli avvcrbii.

In modo consimile veggonsi formate 1* avversativa 'vtlweae, o 'vi/oVe,

D. L. n d o' u e s e , scodr. a n o' n s e , che si risolvono in vf'-cfo've, o

-(h'-«, se-votele, o -vuoi-clie, per significare, sebbene, quantunque; K

l'avverbio, o congiunzione <ru/opò;, 11-do'-po';, conie-vuoÌ-not o che no,

per specialmente, gr. «l),wc rcxat; «'*£, o TS/OU, mentre, propriam. là

dove, per cui nel D. L. è segnato n d é r e , forse sìncope dì v<ie-*/ipe}

o dalla prepos. vi/e'p, fra, con una e infine inorganica, o pronominale.

Ma queste forme non possono avere immediata relazione con quelle di

altri idiomi, poiché neppure, ad esempio, le italiane, benché, comecché,

nondimeno, ed altre tali 1' hanno con il latino.

§ 253. Prendendo ad esaminare le preposizioni della favella alba-

iiica se ne vedranno non poche degne assai di attenzione. Puossi avver-

tire innanzi trailo, che come avviene in italiano, e nelle altre lingue,

talune fra dì esse hanno facohìi ili servire da avverbìi , quando siano

prive del caso da li ro dipendente.

ConnioissillM è nel!1 albanese la preposizione tuJ, con, identica a

quella del greco moderno (38) per 1' antica fUT?, ili cui nota il Hopp

(op. e. p. 43; la relazione colla zenda u i . i t , come colla pi albanese,

r greca moderna. Giova però l'osservare clic la greca fxsri apparisce

composta dì ^E-T* , le quali consuonano a due parole albanesi f*t'-T«,

con quelli, e certamenlc nella preposiz. furi si contiene 1* elemento

pronominale. La pì aìb. può esser anco ravvicinala ad £u:c (skt. a in A

«i s a m a'ni?) con cui, oltre i! senso di CO», insieme, ha talora co-

mune quello di presso, Verso, fino (59). Probabilmente non è diversa

d« wè la prepos. che Ilahn scrive uè, giusta la pronunzia di alcuni, e

dice uguale a ^bì, ft.be: nell'iulo-alb. dicesì f̂ '. In quanto al caso, i/s'

vuole 1' acc. come in gr, m od.

Una composizione del tutto simile a quella dì pe-ri si scorge nella

preposizione greca KSWÌ=xa-ra. Infatti si hanno numerose le vestigi»

dulia preposizione semplice primitiva xi : p. e. nel / ' - - • / - di Esichio,

nel y.y-py.btt>t Je-sccndo, di AIcmanc (Curi. II. 141): così nell'iscri-

zione locrcàe dulie città di Ctialcion ed Oia-.ilhea ci t f i ta in altro luo«n
*7

»i legge -t.y. ~?-i per y.y.---'. tlt.; {p. 18, cdiz. Lips.); e nell'epigrafi dori-
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•che, ed coliche (Franz Ellenismo, eil Epigr. gr.) se ne Incentrano fnolìi

esempi, come xy-falév per xaTa<?K>*'w. Dal verbo x«-j3:*ivw dianzi veduto

è chiaro come la prfpos. xa aveste il significato dell ' i taliana da, di (40)

e ciò si conferma ddH* avv. X«-TW. Ora ta le è il suono, ed il senso di

un 'a l t ra comuntssima preposizione albanese, xi nel vecchio losko , e

nel gh., la quale prende per lo più Irai Toski moderni la nasale pre-

(ÌSS3, e d iv iene '7*2, o eyyù, giusta una modificazione d i a l e t t a l e (41).

La preposizione xù alb. peral t ro nou si può discostare dalla an t i qua t a

ellenica della slessa forma.

In quanto al raso da darsi alla prepos. tà, o '-//i, da, dì, seb-

bene Hahn i n d i c h i solo il nomina t ivo (del qual costrutto si parlerà

in al tro luogo), pure si hanno esempi nel N. T. de l la prep. xi co-

s t rui ta ne l senso indicato co! genitivo, che sembra il caso più oppor-

tuno, e propr io , p, e. (Mare. XI. 14.): po'< -/xyfpc^e py, vjtpì 'yxz (xó) TE/E

Ttéfipt, non mangi più alcuno fittili da (e, gr. ex ari (-reo); yf n-ffiTràp* 'yxà

pt'itt prima di' me (Joa.V. 7); e in una frase s imile a q u e l l a del primo

esempio (Mal t . XXI. 19): fio; où tèfte ireppe xovppe 'vdtjfat P'/xà -rt'js, non

si faccia fruito più al mondo da te. li» prepos. xì, 'yx:: ha nelle f ras i

di senso dìs tnlmtivo anche il vnlore di a ragione, per: p. e. V/x Trxtace

pi ffouvET&'ise 'yxa vjè dt»ó.r*e dive», fece pollo cogli operai per, a ragione

di, un denaro il giorno', ora in lali frasi nu l la vieta dì prendere it caso

dipendente da xà, 'yy.y per un 'accusat ivo della forma indeterminata , si

che, x« 'yr.ìi equiva lga per intiero a X.ZTÌ. Per lai maniera due sareb-

bero ì casi della prep. xi, il gcnit. col s ignif icato da, di, l 'accusai,

col senso a ragione di, per. ^'clle forme comparative, dove si pone

la prep. x<x, essa equivale a di ilal., o alla gr. m od. à/ro': p?, i p:£Ji

'yxx ài, più grande di lui (clic egli): per corrispondere inlleramcntc

nel caso si direbbe xa à?ìje=il- aùro-^ ma è meglio, e piìi usato, ai ì*.'-

cfic egli, =ifì Bwrad gr. niod. in1 K/TOV,

Per ispiegare talune altre frasi registrate da Hahn (Gram. p. 01)

colla voce 'yy.y.=*zl io credo che debbasi distinguere la preposizione

«i, '-/xx tsk., da l l ' avve rb io xi, per (ÌOVC, là dove, e donile (anche r.7.yx,

tik. 'yxi^a, D. L. k a ' h a ) , il quale si è detto riferirsi al dor. ?rà-=xàj

comune Trvì^xr, dal locai, skt. k a i. Cosi p. e. nella frase xà, o 'yxi

J3;='vc; donde Vieni?, e nella risposta, x5, o 'yx5 /Bio-jn ($lv'aìvi,~<*, gli.

==pf/i(T« alb. sic.), (/«//« vigna, dee, rfi /« rfocc i' /o vigna; e col
verbo di molo a luogo, |3:'TS xà /SsW;-^, t'o vo(/o l'erso, o per rfoi'e è, /a

vigna, Kel composto 'yxzt/^', ossia xà-f/o, dovc-vitoi, dovunque, ha pure
evidentemente i l valore dì avverbio. Fa d'uopo inol t re ricordarsi del

proDome x« o cyxi (o e-/yi ), composto xa-vj<ff eyr.tx*vjé, equivalente ad

«jni, ciascuno, éxa-uro;, il quale si contiene nelle espressioni , qua l i

tytfffìffj o^Ml giorno, *aS' r.uéoy.-j, c-f/.a.f.jite, xà3- i'ro; gr. mod. (XZT' ETO;\0 ti i' anno, ed a l t re somigl iant i .

Del resto quando si volesse ri t i nere il x», o '*/xx M2) alb. in t u l l i
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I sri iM i n d i c a t i come una sola e medesima preposizione (ciò che mo-
stra di fare 1' Halin), non sarebbe di l l .c i le conciliarla coi varii signifi-
cali de l l a prep. greca -/.y.--.à>., e in parie con quello di ìx (cf.il succitato
v. xa-]3aivw = xaTa/3«i'v<u, e J ' avv . xà-T&i), supponendo cumulate nell'alba-
nese xi le s ignif i r . - iz imi i delle due anzidet te preposizioni greche (43).
Gli esempli re i -a l i da Halin (.Grani, p. 90, 91) seno i seguenti (o si-
m i l i a quest i ) : Y.V, o 'yxà £>eV?ri ('gh. fitvaftt), dalia vigna, tx TOÙ àpffE^ùJvoj;
fii-f. '-/y.y. /3;V;Ti, vado verso (presso) la vigna, X«T« TO'V—; ffixo't 'y*à
m-.eri. (ff«jr<al, passò dalla casa, cioè, davanti, presso, xarà TÒV o f a n v ;
'-/M ave , dai/a par/e , è* —; '-/xà TréppeTf, rfo//e frutta, ìx —; *yx« vfé
tttvó.pe, a Cagione di ttn danaro, xaTà é"v—; 'yxà v«TTe, ogni no//e, xarà
VVXT-X, o xotjs V1ÌXT3! gr. mod., cioè x:*5' Éxa<rTrjv—:'yxà <TE; perché?, XZTX
TI; ma I' es is tenza qui del le note tre parole diverse (quantunque simil i
nel suono), xU prepos., va. avverb., xà o r/xà pron., che a me sembra
rcrla , è ben più idonea a spiegare adeguatamente le varie frasi accen-
nate , e l u l l c que l l e del medesimo tenore. — Le voci (/era, e MIX
iono adoperale anche in albanese nei composti: p. e. pfiTO^oj*^ io ridico;
l/.&t'j.wivje, passo oltre; x<xt9-/}'J.aae, io attiro « me, x«T«xJiff<rzf(e, jj»'
accosto adagio; e s imi l i .

§ 254. La seconda parte delle preposizioni greche ue-ta. XX-TÓ. sì
trova da se sola in albanese sotto la forma TE, come preposizione in a
presso. E chiara la sua origine pronominale, come osserva il Bopp (p. 43);
essa e per la forma e per la radice sì accosta alPavv. greco T>;=T£C.
Ma al senso e a l l ' u so dì questo meglio partecipano gli avverbi alb.
T/t, o TE/, e -<i^e, dì là , coi composti à-rstf -TE/C (44), xe-tsi, -tije, rtr,

--et, -T/je, di là, di qua, per là, o perdi là, e TOU-T;E di là, o di qua
o!(ri',e d'ora innanzi rifcrcndcsi al tempo. Queste voci poi tanto pos-
sono serv i re di avverb i , quan to di preposizioni col genitivo.

Te si unisce al nominat ivo della forma determinata, come già si
disse della prepos. v.y.t 'yxa; sebbene non importi che il nome sia de-
terminato , quando lo accompagni un pronome dimostrativo. Pertanto la
voce TÉ io ciedo s ignif ichi propriamente là dove, che equivale ad in
a: i n f a t t i per TÉ si pone talvolta la forma TÉX, =T('XOV, cioè là dove,
(rt'-xt.u, =Tv;-7ro-j gr.), die come si è veduto può anco avere il senso di
mentre. E ciò suoi fui si specialmcnle dinanzi ad un nome o pronome
clic incominci da vocale. A TÉ* (o T«'xe) si unisce pure il genitivo dal.:
p. e. 5je TC tnv£re TE'XC TÉJE, che si faccia in te, Mail. Vili. 14: TE'/, o
it'xe, in tal caso dee credersi uguale alla prepos. T« eie. con un senso
alquanto diverso.— Insieme con TS Hahn metle la prepos. 'vài, che può
credersi una modif icazione di TE' colla v protelica 'V.TÈ='V(/£'; ovvero
non diversa da 'vi/e, o 'vdf,, a, presso, verso, in, fra; la quale si co-
struisce genera lmente coli 'accusai, del nome indeterminato.

IV e I vecchio tòk. italo-alb., e nel gh. si ha ''C, n e, col senso di tu
per Io più di s ta to; ed ìn questa credo si debba riconoscere una me-
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latesi di s», o un t ravisamento di essa per la soppressione del l ' E ini-
ziale , e l 'aggiunta de l l ' e muta inorganica in fine (cf. v/c=iv, uno,

La preposiz. ('vrfe, o evd/;, che è pr incipalmente toska (••*£/?), po-
trebbe credersi formata da ex=ve, e fé> quasi E'V-T/;, Ma è più probabili!
a parer mio, che 'vde^o evdr,, diversa non sia da l l ' an t i ca e l l en ica EuJoi ,
ÉWov, lat. ani. e n d o , i n d ù , cioè dentro, in- che sono le proprie
significazioni dell 'alb. *v</c, evilf,, estese poi a quelle dì sopra, verso,
pfesso, e fra} così la greca è? valse ancora f ra : p. e. EV TO^; TTO'-'ITOI;,
alb. cvrfì] T^ TTxpere} fra i primi', O'^XTÒ; et itoiiotl, alb. Saufirmio («) '«/e

Le voci 'vrfs, "vrfe, fwrf>j, e ve, gh. ne, stanno generalmente col-
l'accus. indeterminalo. L'istesso reggimento hanno pure le segnate dal
D, L. n d a , e n d a i ( p. 196 ) col senso di vicino: p- e. n d a i
T e n e z o n e , o Tenzone , vicino a DÌO (dove anzi l'accusai, è deter-
minato ); n d a ì < e t e p Ì i , vicino a casa. Ini, rno alla forma n d a i
=evdxi ( scodr. n n è i = n d e i ) , io noterò la maggior somiglianzà
con èWot, atteso il facile passaggio dati* O a l i ' a ; e ce ne da r iprova la
composta prepos. elevila, dentro, nella quale tulli riconoscono 1' tv$oii

sWov gr., prefissavi la ittp (o irp*?), cioè neo-ètti*r colla b—.n beo-é-nlx,
o bcévdx (scodr- anche m r e n =bpiv tol ta la sillaba d a ) . iNtfffir/pj fra
mezzo (tsk.), e 7r«pvé (alb. sic.) id.( o per in mezzo, per t rat tandosi di
lungo, come nepvè y-'-pe, perla cttfà, som. composizioni di ve, \de tsk.,
di cui hanno il costrutto.

La preposizione \d*p, evdépr fra, D. L. n d e r , è saviamente ri-
ferita dal Bopp (p. 42) a l l a skt. a n I a r , lai. i n t e r ( i n l r a ) , umbra
a n d e r , osca a n t e r , a l le q u a l i forse in tulio straniera non è la
greca mò; (evròp?) (45). L* alb. *v(/*'p, evdÌQ ha il caso di ve, 'vrf* eie.,
o della lat. i n t e r .

§ 255. Diversa da queste, comunque in parie di orìgine comune
(ìv, vt)f è la prepos. 'vdév tsk. o vèv italo-ali); o secondo Hahn anche
'vdé-jve; n d e n gh., n e n =ve» scodr-, che significa sotto. Bopp la vor-
rebbe riferire a l l a skt. a d h a s , sotto, onde a' d h a r a s , inferits; ma
.1 me sembra doversi ricordare a preferenza la radicale greca évsto di
mo-3e, coli 'aggeli . gvsf)-ot (v. Curi. I. 273), sebhene per E V E O veggasi
iiell'alb. ' - j ' v ( 'v- ' f , ) ( o vCv, elisa In vocale iniz ia le , come in tanti a l t r i
casi, e per uso, può dirsi, generale. Il cangiamento solito della p in v,
al modo ghego, sarebbe rimasto anche al tosko, di che non mancano
analoghi esempi; fra gli aJlr i Ìl più volte citalo f*av£, o pfce tsk., fw'piv,
cf. ffuxo-fior/t* (v. § 10(l): in quanto poi a l la rf inserta nel tsk., presso
la v, se ne o parlato mol te volle come di un fatto coinunissìnio

( v. S <>*)-
II contrario di vgy , o ve», sotto, viene significato dalla preposiz,

'«fri, e 'pbit sopra, ovvero da tinto e fft'rise, sopra,, che è anco avvcr-
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IMO. 2i7re,a (-16) non è evidentemente diversa dalla gr. -Jjr-rn, eoi. ";np
=Ttneo laf . s u p e r e s u p r » , umhr. s u h r a ; non è quindi necessario

pensare a l l a composizione di ai (pronom.), e jr-'o (prepos.), come in-
sinua il Bopp. Ma ad una tal formazione si può forse ricorrere per

l ' a v v . Té'jrEp, rfi soverchio, oltre, té'itia (17), cf. irep-TÉi (V. S 24GJ-
La preposiz. orVc/i, o utVjSC, come ve'v, vuole il caso gen i t ivo ; ma

•ji'v, vdév, viicwe nel tosko^ riceve anche l'accusai. (Halm 97). Le pre-

posiz. 'pili, o 'pie reggono solo l'accusai. Queste, con il composto

ireppbt, afforzamento di 'pfri, possono bene riportarsi alla greca int,

siti, a' p i , aggiuntavi la epentesi nasale tanto comune in alb. davanti
al le labiali , e che si ha in caso uguale nella greca àppi, la t . amb (cf.

a m b - e o ), che si riferiscono a l l a skt. u ' p a, presto, entro, o meglio
ad a b h ì , presso, a (Bopp 42). Al le sopra notate prepos. alb. deve

uni r s i la nè} che nelle composizioni sta per ini, come in ne-crs, perché;

ite-*Tfrpdtjt mmim-0Tp4ut e ricorda assai da v ic ino la eVt, Vi, medesima.
Il Bopp ama riferire la prepos. alb. 'pbè, in, presso, a, verso (quan-

tunque simile a 'pii, sopra, ili), alla skt. u p a ; la 'p&ì, o euftt poi crede
più vicina ad erri; ma parmi che al proposito si possa ricordare la
greca àppi = àpx't, per aferesi 'pVt, cui meglio rhc ad ogni a l t r a so-
miglia l'alb. f*(ii (— cpjri) (48} e per la forma e spesso per il signifi-

calo ; nel quale però colla greca «pyi si adatta meglio la analoga pre-
pos. alb. "pila (^epnr), e ufo*.

Il ghego usa anche p4 per -zie, secondo il proprio vezzo dì sop-

prìmere la b o pr presso la m, od assimilar la , onde pé=p)iit come
ui;='f/ià;3 dopo, per la semplice prep. Tra;.

Ques t ' u l t ima preposizione ha una chiara a t t inenza colla skt. p a s

- e' a t , l i t . p a s - k u y , dopo, e sotto (Bopp p. 5, 29), e ad essa si
riferiscono la Ia l ina p o s - I , non meno che la greca o mV-w, dietro
dopo. N e l l a ìat, vi e il suffisso t a t ronco; ma nella greca manca, o

(orse venne assimilato alla a nella forma o-jria1-au. In essa l ' i è af l ìe-
vol imcnlo dì a come in ni-ta =pa rad. skt.: e in quanto al signif i-

calo, dopo, si incontra negl i J t n t i c l i i scr i l tor i gr. (19) egualmente . A l i i »
l a t ina preposiz. p o s t , dove l ' o std per a , s i avv ic ina l ' avv . alb.
7T5<T(-Te (50), sotto, con la prepos. e avverbio composti rcp-noT;3 sv i i / , i
i l sufi", ve (e [ter aferesi OfWwJ()| poiché, come bene osserva Bopp, il

sotto 3ta al sopra ne l l ' o rd ine ver t ica le , come t i dopo all 'acanti nel-
I' orizontale. Il derivalo aggelt. nQT$Tivp.it l'inferiore, da jroV;TCf.e, si e

notalo al trove. A fri; deve pure aggiungersi la scodr. prep. irò;, oltre.
La prepos. TTÌ;, dopo ( gh. pii;, scodr. anche pi;) ha per contrar ia ,
(cioè avanti, o prima) la semplice Tra^a, prima, e i a composta jtfp-ffipx
(lavanti, analoghe al l 'avv. jrape, prima, dianzi. Dall'avv. TroVfn?, sotto,
ne viene la voce in E^ £t) i-o'ffjTa-te, -Ci, t/i so//o (v. § 247) : la qua l
(orma sì «dal la a l l a maggior parte degli avverbi! di due, o più si l labe.

È anche no tevole una (orma jiiù piena di rss-te nel l ' i ta lo alb.
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BVV. à.ff&<j(-T«, ali* ingiù, in giù, coli' intiero suff. l a , e I' « [irotctica
quale in ft-wa^ à-vr,o, e cento allre parole greche: cf. o, di Ó-nurSe-v.

§ 256, La medesima a proletica SÌ trova in à-TrpaTra, indietro, per
la semplice irpàrra, dietro, dopo; a cui si accosta 1'avv. Ttpzrrt, indie-
tro, e di nuovo (friliv), r.ol composto gli. 'm r a p s C t , o ^bpàneatre, a
rovescio (51). La voce Jrpàjra viene dottamente spiegata dal Bopp
( p. 4 4 ) per mezzo de l la prepos. skt. p a' r a , che vale di nuovo, in-
dietro, e del suff. skt. p a , quale in p r a t i - p a - s , contrarius, s a-
m i - p a - s, propinquitas, da p r a t i , s a m i ( =s a m). Nondimeno la
voce Ti-pàrca si potrebbe credere risultante da nàp t xpé, ed a 'p a skl.
=«7rò gr., a b lat., TTÒ. alb. Difat l i anche I' à?rò gr., nei composti spe-
cialmente, può avere il senso dell 'alb. Trpàira (Trop-arca), di nuovo, in-
dietro, come in àiro-Ji^w^t, àTro-Ka-iTTavu, Ìm»iaXfa etc. Se si suppo-
nesse irpan-a formato da jrpi e Tra;, la <r del derivalo Tr^à.-n^u.e, ultimo,
sarebbe radicale, non eufonica (52).

Colle voci skt. a' p a , gr. Ano, eoi. irr« (beot.), ha prossima re-
lazione l 'alb. prepos. irà accennata dianzi, che significa senza, e prò-
babil. ancora l 'avv. o congiunz. TTÌ (Halm lOl), or,or dunque, quindi,
dopo ciò, di nuovo. La perdita della in iz ia le a (fs. serbata in irn-in-x
=7t;'p-s(jra} è cosa solita nell' a lbauf ìe. In quan to ai s i g o i f i c H t n , quello
di senza non è eslraneo al la skt., I . I -CIM, e latina, ci tate i nnanz i , come
osservava il Bopp (p. 43) recandone in prova le voci, a' p a - b b i s ,
sema-paura , à7ro-3pif, senza-pelo , a I) - n o r m i s , tema-legge ; ed
anche fuori di composizione la greca prep. »KÒ ha sensi analoghi , come
nelle frasi afro «OTTOÙ, CÌTTÓ rfo'ffou etc. Per il valore di' nuovo (53), quindi,
or dunque, si r ichiami il detto testé su iTrO-Ji'Jwpc, ÀTTO-XXÀÙ, ed al tre
simil i parole. Ma nx alb. come 1* ÌTTÒ gr. mod. regge l 'accusai. , men-
tre le preposizioni vedute prima che accennano posizione di luogo o
ili tempo, sopra, sotto, indietro, dopo, innanzi eie., vogliono il genii .
E notevolissima a proposito di -ni, la voce epirotìca TTJ (berat. v. Hh.
Diz. ) equivalente a 7rp«, la quale ci rende fedelmente I'à-ir»i t ari,
gr. mod. anche à-rri t sì nella forma che nel scuso da; cf. eoi. irr^i

=Ì7TO.

§ 257. La prepos. i:èp, nìp t che si è veduta spesso servire alle
composizioni anche di a l l re preposizioni , viene riconosciuta giustam.
dal Bopp come afiine a Jrtpi', eoi. rrèp ( v, Curt. I. 259), skt. p a'r i ,
sebbene ÌD alb. non abbia regolarmente il senso di circa, intorno, ma
quello piuttosto di per, per mezzo, ed anche di •anta =--pro lat., onde
in quest 'ultimo significato si accosta, col i 'ÙTIE'P gr., ad u' p a r i skt.

Nella composizione con al tre prepos. od avverbi, la r.èp, Jtì? non
fa loro cangiar significato, come osservava Bopp, ma talvolta fa dive-
nire prepos. un avv., o sembra aggiungergli forza. Coi verbi però suole
non di rado servire a dar loro un ' a l t r o senso: p. e. in nep^latet io
succingo, od auche spoglio, da /SiVte, vesto; •ncp-jjifiipe, io rispondo, da
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'/)-''/}tffe* i° sento • e così dicasi di a l t r i . Spesso per suo mezzo sì
un verbo da un nrtre , o da un 'adje l l ivo : cerne Kff-yjdiivje, faccio in-

QÌnocchiare, soppianto, uiro-wÀtC*», da yjtlvie, =-yévu (yofov) (v. $ 137),
7::n. doii£« (scodr.), io derido, fi/p, 7=e'p, serve all 'accusai, , ed Ita presso

a poco tu t t i i SPDSÌ della i l a ) , prepos. per, cioè per Timzo, f(T C(J-
gìonc, qualche volla inforno, circa, lungo, verso, fui punto di'; inoltre
può valere per contro> fra, ed entro, come fra tre giorni, irép rpì dite

=eu.bi -erti dire; e per =« /"è nei g : urnment i .—In alcune rtprewirfti »éff

•ai'f) va u n i t a al genit,, come le greche irspt, uTre'f: ad esempio in nép-tje-p>t

aw. i/i nuofo, ^uct 'oinrnfo; jrcp «e Jjéf.ycv, (fa fontano) «p vtpéyAmt

da piccino; ed è seguita , come si vede , dall ' articolo <r<#. MH a me

pare probabile che in quesle frasi la mp, r.ép sia eguale a npù, cutrpct.

La preposiz. ffc/c, o TrppEi, che vale i/o, di', e t a lvo l t a Verso, presso,
« riferi ta da Bopp (p. 42) a l l a sfct. p r a ' t i , dove secondo lui sarebbe
avvenu ta una cmtrazìone s imi le a quel la di y/pti per *<fépertt t=orig. skt.

li h a r a t i , egli porta. Ma Ja de l l a prepcs. lien potrebbe ravvicinarsi
o per il senso, e per la fot m a a l l a greca irafOtl&ir&pA (cf. p a r » ' skt. ,

ili nuovo, p a ' r a n , olire, p e r u m osco: v. Cuit. I. 234), eoa cui an-

che si accorda m-l reggimento del genitivo , che ha comunemente la
Mpét alb , ila, di, come la jr«fà (nyfa.i), nup gr., nello slesso senso. In

quel lo di verso, o presso, suole avere pannicoli il genil. d»t. : Bx,v
o-J(?e itrtét '\tpQ*j<tx\ii>net fa vfa(jr/io verso GtrVSOlemmt (L. XIII. 22);
ma per t a lun i anco l 'accusai. , che mpglio gioverebbe a dislinguerne il
va lore diverso.— Sebbene la girca m^à (*r«f«i) abbia cui dal. C l 'accu-
sat. il s i gn i f i ca to ana logo di presso, lungo, pure sarebbe più na tu r a l e
spiegare il senso del I ' a Ih. jrpe'i, verso, quando la si potesse riJerirc alla

r-po'̂  eoi. wpsf, Cerso, tr.Kè la conlusione in albanese di due voci in una

potrebbe far m e r a v i g l i a , cerne non è, a mio credere, senza esempio (54).
I n f a t t i si può bene s tabi l i re una dist inzione tra jrfféi=7rapal, da, di', e

p(ii'i=Tr(is;, verso, caduta, come d 'uso, la s finale^ e dilatata 1*« in et

che è modo assai f requente al nostro idioma, o sostituita i a ;. E forse
la forma T.pi, che s ' i nc tn l ra spesso nell 'al t , greco in senso di, affin-

chè, perché, eie. può ripetersi dalla medesima origine, irpóf, =a d ; p.
e. o-j fió-pi-.jc Kpé re pc irttà*jiv<;t io verrò affinchè tu mi baci, Rh. C.
p. 4., ;rpò; TÒ («} «è (no^tlv) ytii-Tiai, — DrI resto non è senza fonda-
mento l 'osservazione di Hahn (pag. 28, e 01, noi.) che l'tlbanese non
faccia tanto precisa d i s t inz ione fra il moto da, e verso, od a luogo,
ma consideri sopra t u t t o il moto. Ciò egli nota a proposito rìei casi ge-
nit . dat. e abl. che per lo più si confondono tra loro, e i dae primi
sempre , non meno che parlando del le prcpos. 'yv.x e jrpe't. Ma p«r Ix
prima , 'y/i (=vyi Hahn) , il fat to viene chiari to dalla distinzione fra
la prepos. xìt, da eie., e 1* aw. y.y., dove, per dove (v. § 253); per la
seconda, Trféi, sarebbe tolta la s t ranezza dcìla opposta significazione ,
ammettendo 7rcpu=7rapat' gr.,rfa, di, e K(lét=?irr.é ;, a, t'ergo.— È notevole

65



X 322 )(

ancora irpi=naò gr. in alcune composizioni greco-alb. come ^^--y-y.'jvje
(v. § 137) (55): ma non manca la TT/IO, p. e. in n-ao^cud-t scodr., 1*0

mormoro, calunnio, cf. ffpo-o-.po'u; in irpùje, ed altre voci (v. § 81).
§ 258. Della prepos. bpévdx, dentro (v. 254), che è pure avverbio,

sebbene anche il Bopp (p. 46) vi riconosca una parola composta da nép,
Tifp ed évdx =lvJov (o mòc), tv3ttt rad. è», può farsi nondimeno un so-

praccomposto nep-bpévdx, per entro. Così dì fané, avv. fuori, ji«ra
prepos, si fa irep-jxvtTx, al di fuori, che nell' ilalo-alb. significa in cam-
pagna , come nel greco $ ifr%iì vale campagna, villeggiatura. Gli a-
diett. derivali, boévdty^t, V interno, ji<rynvj.i, resterno, accennano ari

una forma primigenia in s, 'foé*dx; (mòt), Jxi?rx; (cf. sx-ric), quale si
ha in ffffj^ac avv., nascostamente: ma sono sempre in uso bpévdxfy, e

e, avverbi. Come b?é*d<* si riferisce ad, eWot, cosi jiyyrz ad |£w,
Ò f , rad. ji»5=i5, »uff- Ta=ro'-«: e le due preposiz. alb. reggono il

medesimo caso genit. delle greche aflini.
A più forte ragione le prepos. (già vedute come avv.) f composte

dal nome ave, parie, quali uxve, fbxve, iteomc, 'vdxvef vogliono il genì(.
richiesto dal nome, comunque l'analoga (per probabile origine) prepos.

greca ava non si accordi colle albanesi nella costruitone indicata.
La preposiz. xòvdpe, xoivt/oe o xoivpc e xwvdpx D. L., contro, in-

contro, e Secondo, mostra origine latina o italica, C probabil. fu comune
abantico al l 'Epiro e a l l ' I t a l i a . Havvi ancora nel senso di incontro,
o dirimpetto, xovv</p!x), probabilmente da xovvdpe^ (56) e dnéxj, o dpéizj,
altra prepos. (o avverti.) di eguale significazione e collo stesso caso

geni!.; la quale è proveniente dalPadjel t . t dai*} (dp*t*j), diritto', onde,
<//>/*; ffsT«n-ì;, rimpetto alla casa: dpixj avv. vale direttamente, e può
tenergli dielro anche un ' a l t r a preposizione. WelP italo-alb. vi è pure

rfoet (=J'»''!j), verso, e rìmpetto, e Kowvdp*).j, prolungamento rii r.vjvdr,e,
ilirimpetto, da cui si fa derivare il verbo xoyvrpAiej/e, io mi a/faccio,
ini metto dì faccia, col nome nuvTPft£lVi,-/x, ta facciata. E notevole
parimenti artxovvdoet o fftxoivdep7!, avv. fallo da <rt-xrivdit-<ié ( D. L.
s e c u n d e r s e ) , simile alla latina prep. s e e u n d u m, siccome, a se-
conda. E per lo slesso valore si trova usala la semplice prep. wjvdzc
(v. Hahn p. 93): p. e. xyjvdpe pe'vdt «Jì xwSivdt, secondo (a seconda) il
luogo anche il discorso, ovvero, siccome .... così eie. — Io questo
senso Rh. p. 6 ha rivdspe (ouwfps, ovvdtp, ovvrep\. ÌVTX colla desinenza
.simili: a quella dì jroVeTfp.

Da un'avverbio si son vedute nascere delle preposizioni, e vice-
versa; quindi non è strano che per il greco avv. &fxp, tosto, aubilo,
appresso, abbiamo in albanese non solo 1* avv. àtpep, vicino, presso,
analogo al subito eie. del greco «yap ; ma ay« preposizione dell'istesso

significalo, reggenle il genitivo. Di che si è formato il verbo Jtffp^j«l

io avvicino, ed a l t re parole.
§ 259. Ora in fine noterò alcune preposizioni (clic per l > > più ser-
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vono ancora di avverbi;) , tulle proprie dell' albano idioma. Tali sono

Sére, e jreopèT;, od anche fastte, e 7rei/3jT;ue, in disparte, eccetto, fuor-

ché col genitivo. Queste voci sembrano derivate dal radicale /Sire ,

uè stesso, con cui ha probabilmente relazione 1* adjett. i ^irfM, il solo ,

gh. i /3e'T9uui (scodr.) (57).

'Ny/aT isk., g n a t gh. scodr., vicino, presso [V/j =<7tt) co! genit.

ha un'aspetto proprio, sebbene probabilmente sia riferibile ad e'yyùe,

i*/y\i2ev; cf. il v. alb, "yya;, 'yyjT et e.

Le voci eyTjs'pa , v/fya , vjé'oi , vjjp tsk. ='v<//i'f, 'vd.pi, 'vdiip, v«pi

(scodr.), dt'pi gh., che valgono y?no. persino, quantunque abbiano senso

di prepos.j si possono considerare come avverbi), poiché vogliono dopo

di se qualche altra prepos., come TJ, 'vde, xi, 'yxi( «è eie. Per la eti-

mologìa di v;'e'pi, vjYpa etc. veggast il § 96 (58).

Sono notevoli (JJ3, faSe, Coroni, intorno, in giro, prepos. col ge-

nit. ; onde il v. {.tScife, e pxSoje, io Circondo. Le quali voci sono evi-

dentemente formate dal nome pÈS, plur. pietre, cerchio, ruota: cf. skt.

r a t h a , r h e d a Jat., cocchio, e rota (59).

L' istesso valore hanno y.jipx, e xjìpSA, che si attengono ai nomi

xi'pxo-t gr-, =x]y.r>r.e alb. (rjt'pxe, T;/px« alb. sic.), cerchio , lai. e i r-

i ii • .-. etc., preposiz. c i r c u m , c i r c a (cui sì riferisce il verbo alb.

xepx-o'yc, ita), c e r c o ) .

E cosa degna di considerazioni; che la lingua albanese in generale

così povera, siccome priva di letteratura, abbia un numero non breve

di preposizioni.

Li maggior parte di esse però SÌ collegano alle greche e sonskrite,

ovvero derivanti da radici nominali, o pronominali proprie dello schl-

pìco, ma queste alla lor volta si attengono alle comuni origini greco-

pelasgiche, o pelasgo-italiche.

§ 2fiO. Fra le interjczioni albanìche non mancano del pari le Co-

muni al greco, e in parte al latino, e ali' italiano.

Le principali sono; £r *'«, i'̂ , à'«^, %xt: t, EC, zy, ei, ti (od ì) /•'(,

-/&''. o, Stj w, 'Jì, àìt, ovj ovi, ĵ o'i, oy (vy)t &»'!, 'è quwli presso a poco

lianno il senso delle somiglianti in parte greche o latine per significate

maraviglia o dolore , o sia per eccitare o chiamare , è talune ancora

per affermare . come ti, così, al certo (v. Hahn Grani, p. 105 segg.).

l'articolari sono ^«Àji t i);j gh. per pregare, quasi, di grazia, o

per interrogare, COSÌ?, con sentimento misto di sorpresa e timore. Porsi;

vi ha qualche relazione con yi\pf.t e )ji =i( gr. moderno.

Merita speciale menzione l'esclamativa itone f o ffojrà alb-sic., che

rammenta quella d'Omero &i iroirot. Fieli* Hahn vi è notato éofro, 6 froW,

Va ricordata J3epì, o (,pì, e secondo altri (gr. alb.) î, anche f*pj,

e tttfik , clic si riferiscono probabilmente (le prime almeno) a fìeniije

=ópi(,>, e valgono guarda, bada, olà, ceco, come ifo-1 greco. Nell'i-
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sìesso modo vi è o-ji* ali», sic., vedi, ceco, <'a v&%e, a&>, l'o vffjfjo: ì'j';.,
ed j« f vieni, ormi ; cf. )at. e i a , gr, mod. jla imperai, di ipyouai
*p3ce. A (Sepì, o;ì si aggiunga ji, jàfì'.vx, Qliardn, ecco! Jn quanlo albi
loro etimologia le ora notate parole jv., jàjSovK sono da ravvicinare,

come io credo, ad «=•.£ affermativa o interrog., e nella accenda formn

la /5( prolmbtlin. non è che un digamma insrrlo come in orfrfHB&p etc. :
ày, «jSjc, jaj3owa per espansione dcH'ultima a in oua, come in uou«=*f/à,
f*j. La j( è per lo spirito (cf. § 252).

Attuano, è uguale alla gr. mod. À&effUW, per ahimè, gr. ysù, 0t<r</.

Ha forse che fare con s),er,u&'v, pietoso, o meglio con àHu&'v, errante,

vagabondo, mìsero (?) (cf. à^p», flagello). Nel N. T. si legge ancora,

/3j,= oO«( gr., V a e li lai. — Ms/p, o f"3'1./"» è voce che si usa per chiamare
una donna, come jSaì, f/pè etc. sì dirige per Io pili agli uomini.

L' origine di woj'e polrehhe essere pò , [ii per uo'pc ossia p.oV.;/c
= m a ni in a.

Alcuni avverhii possono fa ci t menta servire di miei jezloni , e pa-

recchi aggettivi: p. e. l'jlpe, mìsero, infelice (cf. «OMIZ, «pot^,-, e il lat.
m i s e r: v. § 135); a$xné-e y che vale propriamente abbandonalo, iso-

lato, diviso, e si prende per tCIQGUratO (60).

Molle forinole <li giuramento reca I' Hnlin , tu t te composte colla
prepos. Trip, xrr>, invocando Dio, !<t terrei, il cii'ìn, o riomiiinnilo altra
cosa che sia sacra o preziosa a chi giura, o allenila.

Al t re sono formate col verbo al mndo desiderativo; p. P. •x~'.v$fs.

?&'TCJ , cA* l'o vegga il Signore-, p-'-'." •/^^ì.^v.y-, che io non giunga eie.
Nulla del resto contengona rii particolare.

Dcp;no di espressa menzione sembrami però un modo di giurammio
molto in uso iiell* nlhano-siculo, cioè, uai-(/l«a o solo uoi-(/ì( -</e: nei
quale io creilo si debba ravvisare un resto prezioso di antica forinola,

che era forse pi Aù/uWz, ovvero pi $f,v (='/^v)j otl «"clic potrel)l)c
essere uno svisamento della comunissima forinola greca, a.-i ^ù •'/..'-j-j\n qualche modificazione non difficile a spiegarsi. Comunque sia, non

par dubbia la sua antichità, e dnpn tal esempio fra le prepos. albanesi

potrassi onnoxerare anche pai=pà greca, propria delle formolo di giu-

ramento.

XVII.

DELLA SINTASSI.

§ 201. Poche osservazioni sulla costruzione delle parole in alba-
nese gioveranno al confronto fra qucsla liriiju», e le greco latine.

Credo sia dimostralo come le forme tanto della declinazione dei
nomi, quanto della conjugazione dei verbi ritengano nello scliipico i-
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dioma molto dell'antico; in guisa che desso per coleste lalo più delle

altre odierne favelle (tranne la greca), attener si possa al metodo sin-

tetico del pensiero, invece dell' analitico, a cui quelle per l'interna loro

costituzione si veggono Inclinale, Ed invero l'albanese per U parte gram-

maticale formativa dei verbi si è veduta stare in linea quasi paralleli

col greco volgare ( v. § 208 ) , come ha con esso molti punti di con-

tatto anche nei nomi. Da cosiffatte relazioni d'indole, e di forme, non

meno che dtdla vicinanza dei popoli, è naturalmente addivenuto che le

due favelle, la schipica e la romaica, o greca volgare, abbiano presso

a poco un eguai maniera di esprimere ed ordinare il pensiero ( il che

venne pure affermato nella sua opera Hall* Hahn), e siano capaci di

eguali trasposizioni nella sintassi. Dirò anzi che nella traduzione del

K. T. mi e veuuto fatto di notare, come lo schìpico stia generalmente

più da presso alla costruzione del testo greco letterale bìblico, di

quello che la traduzione greca moderna postagli a fronte. Vero è che,

fuori dolio idioma quale è parlato dal popolo, il fatto testé osservalo

sulla frase greca in confronto della albanese non potrebbe esser tenuto

come generale specialmente per la lingua greca moderna degli scrit-

tori : !. ' quale certamente per la sua maggior perfezione, come quasi

un ramo sempre vivo dell'antica, può a questa molto meglio ravvici-

narsi anche nella sintassi.

Non posso fare a meno intinto dì esporre qui su! proposito una

giusta riflessione: che cioè le relazioni di somiglianzà fra la lingua ro-

maica e la schipica delibano tenersi quale un fatto rilevantissimo a

dimostrare, o almeno a fare intravedere gli intimi legami che esistono

fra di esse. Tali legami poi non si potrebbero spiegare senza supporre

la comunanza di origine, non meno che (a continuila del contatto, fra

le due genti indigene del continente greco.

Ma in quanto a cultura l'albanese e il greco-moderno trovansi fra loro

a grandissima distanza, quando per questo ultimo si intenda la illustre

lingua scritta, che non ha mai cessato di esser coltivata dai letterati

anche sotto la oppressione musulmana, e può a suo bell'agio arric-

chirsi di tutti i tesori dell'antica favella dei classici. Essa infatti ogni

giorno vi attinge più largamente; laddove l'albanese non è che 1* i-

ilioma Incollo, e rozzo d'un antico popolo guerriero, il quale giammai

a memoria d'uomini tion volse il pensiero alla sua letteraria cultura,

adoperando ali'Decorrenza la greca come lingua delle lettere (61).

La maggior parte degli Schipetari medesimi, e coti loro l'Europa,

ignoravano, prima della scopei la di Hahn, che si fosse conservato vivo

in un'angolo dell'Albania centrale un'antico alfabeto schipico o pcla-

ago-cpirotico (62) somigliante al fenicio, e al greco primitivo delle i-

scrizioni più vetuste: tanto erano lungi dal servirsene! Le poche cose

scritte , o stampate sia in Grecia sia in Italia , con caratteri greci o

latini , cono d' altronde beo poco a formare una lingua letteraria. Ed

61
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è mancato finora nn'ìngegno superiore che, provveduto della opportuna
radicale e profonda scienza della l ingua, dagli svar ia l i e particolari dia-
letti ne facesse uscire una compiuta favella comune alla nazione in-
tiera. I libri però del Nuovo Testamento furono al certo un segnalalo
passo in questa via , sebbene scrini nel dialet to losko , poiché questo
dialetto fuso col ghego centrale, clic meno se ne a l lontana, sembra il
più adatto a divenire la l ingua scri t ta degli Schipetari, se un giorno
inciviliti i costumi, e cessale, o mitigale almeno le divisioni, e le di-
scordie religiose e locali, onde fra loro si avversano, e si r isguardann
stranieri , essi vorranno pure averne una. La quale, oltre al rimanere
ceinelio di antichi vocaboli, potrebbe giovare agli Schipetari per gli usi
ristrett i di famiglia, e come mezzo st una maggiore istruzione. Di che
facca voti l ' i l lusine ci t tadino greco-albanese Ev. Zipna nel l ' 'E).rrìc di
Atene (15 Nov. 1860).

§ 362. Tornando a trattare della sintassi , noterò che la l ingua
greca moderna, nonostante le sue forme ereditate d a l l ' a n t i c a , non ha
p o l n l n mantenersi libera dalla influenza della coltura , e del modo di
pensare dei moderni popoli europei. Di che pr inc ipa lmente ne reca i
segni nella costruzione del discorso, dove a l l e l ingue moderne della fa-
miglia greco-latina, e ali' i taliana più che ad ogni altra SÌ accosta. Or;»
1' istcssa cosa può affermarsi da l l ' a lbanese . Il D. L. in fa t t i asserisce in
generale, che la costruzione schipica è simile a l l ' i t a l i a n a : ciò che a
un dipresso è vero per quanto l ' i t a l i ana si rassomiglia al la greca
volgare.

Le regole generali sulla concordanza fra le v^rìe parti del discorso
non differiscono dalle greche, e latine.

Vi hanno però, come nel greco si usa coi n e u t r i , dei nnrni plu-
rali accordati col verbo singolare ( v. Halm p. 39); non che di nomi
singolari collettivi uniti al verbo plurale, al modo tanto greco, quanto
lat ino, e italiano. Sìan-i d'esempio queste frasi per la pr ima osserva-
zione: TC zip pere e'T;re T^ a-ìiva^^c i js-rtie ( Mati. XIII. 59), la messe1

(te messi) èia fine del mondo, cf. gr. à^wwxra ss-rt, TÌ nottàt* it*ì$st, -x
t&jsc Tùs^ii; per la 2,3 Wyj x* rfpirrx (o finivi?* Hatin) (f*3) yixje, yj&e
bóvx jxve fùzje, se ha fichi il sacco, tutto il mondo è (sono) amico: Mix,
nell' alb. sic. = il limo ( v. $ 25, 51 ), qui sta per ji-rx, il mondo , o
•fjbdtsi, la genie, gli uomini (G4), cf, gr. -.o <rtpy.TJnt$Qv «vj/woo-j-./, la
truppa si ritiravano.

II possesso, o la relazione di dipendenza, di qualità, e s i m i l i sta
per i nomi nel caso genit. sing. o plur. , determinato , o indeterminato ,
per esprimere specialmente la na tura d' un oggclto: p. e. a-jsrfa: i Toavvi?*,
r,px i Te»?f»'TtT*, la casa dì Giovanni, la madre del Signore; vjw bierve;.
nomo di fede, cioè fedele ; pVe ntùljt (o iroù/u), carne di gallina, o
nel plur. n-silai^ da, o ili galline, poiché il raso detto ahlat. , o istru-
iiientaJe del nome plura le serve di genil . specialmonle indeterminato, così
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exw dfypy.v;e, ifalìtt, giaciglio da o di inajaìi, o tU^fxBt, dì mafuFi,

infine de'pp3t]3(T, dei majali.

Gli esempi, quali xoxfpoyj's, •Mxet.éite, bo-jxe3x),jel testa-dura, testa

ili luna, pasta coir olio, e simili, sono da considerarsi come composi-

zioni di xo'xr, capo, e ooyjs'-;a, specie dì boccale panciuto, e tondo (anche

palla di bomba, e folgore, cf. JÌM?^, ówyie eie.), o Àf/Vc*,/a»rr; di ftoiine,

pane, e fìzlje, olio. Quindi è che nessun segno vien poslo al nome che

precede o segue, ancorché sia un'adjeltivo : cosi in -^y.yejtaìi\e (65),

ili verdi ale,-j'^'^e, di occhi neri (occfiinera), <rwr.jive*x, dì occhi da ca-

gna (occflicanina), ed altrettal i vocaboli.

Il caso .genitivo (con cui si confonde il dal. e I'ablat. ) indica-

inoltre l'origine, o il punto di partenza; e eia sia colla prepos. fremii,

rome di consueto, sia ancora senza di essa, che però va sottintesa: p,

e. p-órie (da ùfj'a, od eV/x) fìjsv TÌIOU, dalle nuvole (ìx T£U vepri*») viene

l<i pioggia; xwptvdt (60) I "i.ìzr ypìttf dt\, il discorso cattivo esce dulie

donne ; dielire r/yp^sr* vj£p(iu, dal sole (o col sol«J si scalda f uomo;

(,4e; bis <r;t'ou, dalla nube cade la pioggia: osservando chp per il numero

del più SÌ metlc in opera la fucina in ff:, o <j;c} abl. o strumentale, e per

quello del meno la solila fonila in T, e, o Tf, tre, g. d. masch. o femin.

Per l'ablativo, o strumentale in ffj <r;«^ si chiami a confronto l'alti. l»t,,

e il dal. greco come I'ablat. lat. applicato ai verbi passivi per indi-

care la causa di un'azione: ed essi pure esprìmono il modo, lo stru-

mento etc. Per il genit. basterà ricordare l'uso generale del greco,

• lovc sebbene per lo più si abbia una preposiz;one, talvolta questa vi

manca.

In quanto ai casi dipendenti dagli aggettivi 1' albanese va d' ac-

tordo in generale col greco moderno, e coli* italiano.

A<;lt adiell. che i Greci mod. costruiscono coli* accusai, rotto dnlU

prcpos. ò.ir'j =di ital-, gli Albani possono dare il geni), senza prepos., o

l'accasat. colla prepos. pé: p. e. TT/WT* plpts, o jxi pepe, gr. ir}.-iifir,t (yc^dro*)

irò x(5K7t, pieno di vino, ossia con vino: e la prepos. pi talvolta si la-

scia (p. e. 7r).wt£ j5-'f)«;, come qualche altra che regga l'accusai , in modn

simile a quanto e di uso nel greco.

Il termine del paragone coi comparativi, essendo preceduto diiJl.t

particella ai (o *'/KÌ) vien posto nel nominativo, poiché o-s corrisponde ad >j

greca, q u a m latina: pf, i pi5 uè ài, gr. ftei'^'jv r, X-JTÒ(, m a j o r q u a m

» I I e. Al superlativo si da il genitivo: pvT i pipi yji5^ì (o yj£efii't, il

migliore di tutti; ovvero si pone il nome dipendente in accusai, coli»

prepos. e/i&i, sopra: <fó^' i f*i&e V*' 7J('~* (*'"'•'^VTK;) -J-KÌO TravT^;, super

omntt,
§ 2G3. Intorno ai pronomi personali , o dimostrativi , e alle loro

parliceli!.' si è nolato il pleonasmo che suole adoperarsi ponendo il pro-

nome olire la particella : ciò che nell'uso famigliare vien fallo spesso

tanto nell'italiana, quanto nel greco moderno: p. e, « me mi- pdi'r
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è'j-svy. f*0'j tpxìveru, come in alb. poia pe rfouxere. Ma nello schipico un tal

modo è più frequente, e serve allo s t i le enfatico giusta l 'avvertenza 'li

Hahn (v. S 1»9).
Invece de! pronomi personali , anche p i i Albanesi (Almeno nel din).

ìtalo-alb. e grcco-alb.) bannn allottato nel linguaggio famigliare l'uso
di qualche nome astratto unito a un possessivo al modo i ta l iano, e gre-
co-moderno. Tale è l'espressione £QTO-OT!, = ^orerii'a-joTE, la Signoria
tua, •fi t-jytvti» y-jts (TO-J) dei Greci moderni. II nome £oTepi'a si declina
al s ingo la re , e cosi il possessivo : laonde il genit. dal. i £oTep"<re o-àre,

abbreviato in £oTpi-<ràT* (67;: l'accus. &Triv-r<!vdit etc. Nel plur. ^orepta
jovxje, la signoria vanirà eie. È notevole inoltre che, a modo del
greco volgare, il verbo con t a l i espressioni si mette per lo p ;ù nella 2.a

persona sing. o plurale, come se vi fosse il pronome personale invece

d'un nome astratto: ^OTOO'TE t(è 3oùa, la signorìa tua che dic!( per, cA«
ilice, si paragoni il greco 7r£s t'/tts r, ?jyivti<x <TK{, come stale vossigno-

ria,, in «Iban. a't jés Corpo-re, come s/of /a signoria ,ua; ma riferendosi
a più persone, <rt jftii Corcpta j'tfoje, come slate la signoria vostra. Per
wltro s i f fa t te maniere debbono considerarsi come solecismi ; e sarebbe,

10 credo, più lodevole seguire le giuste regole di concordanza, tanto
nel greco volgare, quanto nell 'albanese.

§ 264. li modo soggiuntivo dei verbi ha P uso suo proprio nelle
proposizioni condizionate, o ipotct iche; ma dove il greco, e l ' i t a l i a n o

pongono la part icel i» condizionale, à v } ti, se, l 'albanese può tacerla

mettendovi la sola re r isolvente al sogg iun t ivo : p. e. 7^~e, TC jifìf xfro-j,
vti-jxe iir,v7.tje re /3t(ìe jSrtdt tpe, Signore, se tu eri qui non sarebbe morto
11 mio fratello, gr. xupu, àv r.aovv i8ù Jsv ZSùe ino^àvet o dro*i»rf( poy :
sebbene possa anche dirsi , Zc're, vr, jeVff (od "vsijt, fo{(/i) nf roù etc. TJC

pnrt ìcel le xouf,c, quando, ai, come, poiché, allorché, ove abbiano il senso

condiliMUtd o ipotetico si costruiscono col soggiuntivo, ma cnlP indi-

cativo quando il senso è assulufo: p. e. ypouvjet, xcupe nj'A (o jrt'sil, v.-J.

yiì.pt (68) ii ^fi (69) Éf<?t xo'^at È ffàije: nò -/.oùpe -ce njùe ( o itjCuje )

((/2>«v« ( iljaì.tv ), voOx' i xoutrcv (70) ^>ì fferpr/'V^ve ( -p iv) , /a donna

quando partorisce (assoluto) Aa rammarico, perché evenuta l'ora sua
(il tempo suo): ma quando partorisca (o abbia partorito) (ipotetico),
non ricorda più I1 angustia eie. Joa. XVI. 22. La particeli vdr,t w,

se, quando il senso risguarda l 'avvenire si unisce all'aor. oltat . sogg; p. e.
Ntiii fio? evditffìt (--re) vjéfitfitve yàftre è Ttipe, se non perdoniate (o ab-
biate perdonato) agli uomini i peccati loro: coli'aor. sogg. ottat. gr.
eiv pi- <ruy^wp)io-r;Ti (-<TOITC). A l t r imen t i anche la condizion-ile vii, vdv, e i a
<rt può stare coli' indicat ivo: p. e. Wr, dò, se vuoi, vdr, é<nte vjè se è che
eie. ; ai fftx&'t, come, tostocttè passò; ai rà-,e ùXc, come videro la stella
(v. Hahn p. 86) Mati . II. 10; i ai TÌ coitovi (cf/ffctrovi) (*('pC, e come aé*

saputo ( o sappiate) Matt. II. 8.

Così va usato il sogg. col pronome corrispondcnle al l ' i ta! , colui il
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limile, chi, greco Sa-: i:, quando Iia il senso ipote t i co: p. e. &< *jè te
'••il-jfjc ypQ'jzv i -~<jct g -re [tappe TjiTff-c, colui elle (chi) allontani (o di-
vido} la sud donna, e prenda un'ultra e ie . , Mat . XIX. 9. Ma dove per
lo più in greco si adopererebbe in t a l i casi l 'acr. sogg , o it pres.
imperi", o t t a t i v o , e in l a t i n o i l j irt-s. del s o g g i u n t i v o , I'albanese pone

comunemente i l presente sogg, o l'aor. sogg . -o l t a t ivo . Questo tempo
si adopera ugua lmente nel dare buoni augur i , o ne l l* imprecare, come

n e l l e formolo ft<f-ct 'i &-cpfjyret elicei viva, e regni eie.; e in generale

per il desiderativo assoluto ÌT;TOV xc/c'yTC alb. sic. ( comune *J9<pte),

cosi sia. Si ricordi l'omerico TÌOUAV Aavaot', che paghino il fio i Danai

e tc . , e P albanese fiilÉxtriix yf, pipe, di' io muoia piuttosto (71).

Dell* i n f i n i t o , del gemmi.o, o del parlicipio passato preceduto (Ja

varie part ice l i* 1 , si è de l lo al § 251, Qui noterò ancora una certa frase
propr ia d e l l * a lbanese, equivalente in qualche maniera ni gerundio, clic

consis te nel premettere i l vei bo sostantivo ad u n ' a l t r o qualunque unen-
dolo con la c o p u l a t i v a E": [i. e. "OÌT" è' <ftf,, f(/li danne, ìat e" ffjxpsCaej^

ucriveva, ossia sta dormendo, stava scrivendo etc.; e serve ad indi-
care un az ione c o n t i n u a l a , come la frase i t a l i a n a che spiega l'albanese.

La notata espressione in quante al senso potrebbe paragonarsi al le greche
coi verbi Tjy/xvw, dui, i/™\M ETJy^avE, ypy.<ftz$ tt%£, -ruy^àvwv ùv,

sebbene qui s i av i di necessi tà il pa r t i c ip io . — Col verbo fiétt in una
frase consimile si adopra i! ge rund io , tome: $i-.i -ryiJe xiipE, va pian-

e/elìdo. Ma il p a r t i c ì p i t ) j inssato neutro si pone talvolta come asso-

luto : p. e. Tfl S/.verc v.ety, dello questo, o anche senza la |>;irlicella

TP. Ciò accade spec ia lmente ne l le proposizioni negat ive: p. e. ri ooVoKpc

i-;i)f>, non tenni naia hi parola, ovvero senza terminare la parola.
Ma i t i quen t ' u l t i n i a maniera s i può prendere i l part ic ip io per i n f i n i t o

(v . ^ 1^2), sebbene l lahn, p. 89., lo dica part ic ipto assoluto, e»l anzi

solo a qursta specie di frasi appl ich i una ta le denominazione. Oltre

yl ì esempi! a l t r o v e recal i col senso d e l l ' i n f i n i l i v o dato alla forma par-

t t c ip ia l e , sia preceduta da TÉ per il tosko, sia da ps per il gbego, sarà
bene notare alcune espressioni , ne l l e quali la detta forma colla pre-

pos. TTE'/J, rrèp, ha un uso s imile a l l ' i n f i l i , i t a l i a n o con da, o con pel":
fi-j-i'C* i'ffjTe 7:8*3 Te uyrtTQÙypf, la fanciulla e da warilafc', ii TI ìv^re -nèp

re fJ!,$nf,e, colui che è per venire, o clic ha da venire, Mati. XI. 3.; jà^<
re';'. ~é 'y^p/.vc, nep TC viawrie, io sono (o sto) per ntangiarc, per par-
tire (72) . T a l v o l t a s iba c o l l a prepos. pbè, o con y.t, che in alcune frasi
lolite sembra una rcniinlsccnza dtlla ghega parlicella inf ini l iva: p. e.

7;è pjsv uè 5r,ve? clic viene a dire, ossia che vuoi dire?

§ 2C5. Non pnchc no tevol i analogie nel reggimento dei casi vi
li;mno fra! verbi »lb;inrsi , e gli ellenici. Di l'alto quelli che dinolano
sentire, o udire, ad esempio, ricevono volent ieri il genitivo dal. ; meno
ttf/j'jtje che vale propri : imei i tc intendere, capire : ma yj's'yjsuc, io ascolto,
i ta lo alb. Iia spesso il g' n i t . : itó'/js'/jt-ì «T' f.tit, ascolterai tua madre,

65
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sebbene ricéva ancora I* accusai. — Perimenti quelli che denotano pro-

venienza da un luogo si uniscono bene col genitivo;- e questo caso, non

rbe l'orìgine^ indica talvolta anche la causa : p. e. fìdiàae o-Jpi'e (o ovpiir

ahi.), io mnojo di fame, gf. rfc r rs ivaj je la via, che sì percorre, é\yetje

o-'cfec (oWto*), cam>nino per la via; fìjlv o-JJeÉ3ir, e/eoe su//e o per

le vie (colla preposti, pfri che vuole l'accus. jSjVn ytt o-jJarc); tr^ije

ytjcv (pieve) yje).7ifir>ct, io fo passare il filo per l'ago (cioè tn/f/o l'ago).

In genil. dat. si incile l'oggetto che si percuote: p. e. i bis dé?c;, picchio

alla porta; bxyttìs; pi vì.jx^e, al bestiame è venuto il contagio (73), se

non si adoperi una [ircposiz. come cubi, evilp, cui allora si da il caso

che le appartiene: p, e1. 'w/»ì dépev, cvdé dipe • e quello a cui si volge

la pregbicra, col verbo AJO&ntfMK p. e. o-j->«- ).JOÌTTEVC H.-pe-jt/'j (74), /<>

.supplico Iddio, gr. $ÌQu.y.i TOÙ 3soO. Allri verbi che significano pregare,, «

comandare hanno però l 'accusai-, ed alcuni pessimo averi; ambedup

i casi: yiijeue , io m'inchino, saluto eie. si unisce come /joirrsue al

i;enit. dativa.

In generale sì mette in geiiit.-dal. l'oggetlo verso cui il verbi,

ha relazione di tendenza, oss:a I*oggetto Indiretto; e in accusai, l 'og-

getto dell'azione dirfitln del verl>o. Nei qu.ili modi I* nlb. si conforma

.i l i l>, i ' - l ,u i / i al greco si antico, clic moderno ; ma ha comune con que-

sto il vezzo di adoperare più di frequente i casi rettì da preposizione..

Sono da rammentare gli «ccusalivì assoluti dctcrmin. o indeter-

minati t che sì pongono in albanese, come nel greco, per indicare il

tempo, o la misura, quali diTrv, il QÌOriio, (T/.V «ii/pKv)j tjé 7re)j-«e i '/jépf,

(IiItn palmo largo. — TJ& causa, il mezzo, e simili altri rapporti, quando

non si faccian dipendere da una preposizione, si è già notato clic si

esprimono col genil. dal.

§ 266. Ma di un esame par li col,in: mi sembra merìtornle la co-

struzione delle preposizioni albauìche per i molti punii di contatto con

le elleniche.

Piimn d'o"ni altra cosa perù credo opportuno esporre un miiì

pensamento circa la sintassi delle due preposizioni xì, o ''/xi, rj (e 'viti

probabile modificazione di 75); le quali sono indicate da Halm come

lali che si uniscouo al caso relto, rio che Bopp (p. 47) considera giu-

stamente siccome una corruttela. L* Jstesso autore peraltro nota che

non mancano esempi! delle delle preposizioni costruite col genit.-d.tt.,

ed altre osservazioni sul proposilo furono giìi da me fatte (vedi sopr;.

S 253-4).

Or io sonodi parerechenon si possa, né debba ritenere il nomina-

tivo posto dopo quelle preposizioni, siccome un caso retto dalle mede-

sime nel proprio senso dell'espressione. In lali casi, dove sia il nominativo

dopo le due preposizioni suddette, bisogna invece riconoscere una frase

ellittica, per modo che ad es. •/* ffiTt'x, *à (litri, corrisponda veramenle

a dire e/i là, o per là dove è la casa, il mare; -I tUf>z, TJ SOEU.-:» (o



•ìisetity.) aliti, nella por in, o nella vigna, <"'"»; là dove è la parla eie.
F.il invero le p a r t i c c l l e r.ìt ''ff.'J-, ti, danno forza di avverbi], e la prima-
viene usata di frequente come t a l e : x-s. Il (xx—701), dove Stai; v.ì fijBv,

donde vieni; v.i n;xon, di dove passi, de. (v. § 253).
In quanto a l l a par t iccl la ~;} sebbene sono questa fornir» non tro-

vis i quale avvc ib ìo , vi è però come t a l e T/X, o TE'XP, accorciamento di

~é--/.vj, là dova. Ora T/ nel le frasi di cui sì t ra t ta non dee prendersi

elie come sost i tuzione del la forma più completa TÌ'/C. Questa infatt i , o

la e q u i v a l e n t e TE'/, si adopera d i n a n z i ad uu nome o pronome che in-
cominci da vocale; p. e. ti-/. v'Jdxs nella viftt =*Ì-Y.VJ O'jJ*,* TE» ài, dei

luif presso Ini, —-i-v.t'i it. — Posta la indicata d ich iaraz ione circa i l
valore proprio delle p n r t i r o l l e -/•/, T:' o T J X . v i ene a sparire lo sconcio di
dover credere i l n o m i n a t i v o d i v e n t i l o redimento d' una preposizione ,

il che non potrebbe l u l l o ra r s i : e. c e r t a m e n t e la e n u n c i a l a opinione Ila
t u t t i Ì dat i de l la probabi l i tà . Sembra poro doversi ammettere clic dal-

P uso de l la proposizione e l l i t t i c a avvenga di t rovare in alcune frasi la

\oce *x, 'yxi, dove meno oppor lun , i sarebbe una tal costruzione: ma ciò

non JHIÙ farci m e r a v i g l i a in un i i ì i o m a incolto.

§ 267. Intorno al le a l t r e preposizioni giii notate per lo a v a n t i sarà

opportuno i' osservare, come q u e l l e che accennano a mutamento reg-
gano in generale il genil . dal., e in ciò sì accordino per lo più alle

greche corrispondenti; p. e. «yen divette gr>. TTÌUTÓV T£; 5xXàTff«;; bnésd*

(=jrff,e'i-rfa} a,--;,-, gr. 'i-^tv, SVTÒ; T^; oì/t 'af; jaa-;Ta (o jZTcrf) df'pe;, gr-s'l",

iv,-'.- r/'c Supy.;, o 7ronTa;=TÌÌ; n\>~i,mr,s, etr. Sullo stesso anJdtnento la pre-

posiz. x'/vdjv*1, o xo'j-j(/rac, sebbene di aspetto latino (=contra ) , vuole il
i^en i t : p. e. xo'-Ji/f/' ^•jf-J.ir.-i'j-r, —--/.-J.ty. TOÙ e"p;3ooù; v.'Jvdpe à-yc —«(ri aOroù. Il
I). I,, assegna il geni t . -dat . . incile a (Tixo'jvi/rf.TE ( i f . t7(xoux(/ef>), che nel

toskn si usa avverbia lmente . L' istessa costruzione hanno TTX;, dopo, T'J?,

o f f re : p> e. r.ì/.- y.iitjt> dietro a lei, ÌT^'C, a /HI , come la greca ciVc^u ;
CT;'T',I «Or/";; T^ÌTX o jreoifra , indietro, KrvKXOZ , nman;t cf. irò,

-zoo;, -,i: p. e. jteo'sirx o TrcpTràp* p;js, dietro o innanzi a me; JTOIJ;TC,

o ^cr-Ti&'jc, so»o (cf. rr:t{}? come ù f f ò gr.: ffforoV; p.i/tT«, sof/o i/ monfe ,
/-o TO-J 'ót.'jvz ; c ainen, o fftTr^c^ujrìp, l a i . s u p e r , ai,~-.e a;~CKÌì^='JT:!r>t

ìV.-i TI-T; o tv i ia j j sopra la casa, pi)j tTC, o pi/tyc, t7 tnontc eie.
Ma ffi'n-cp da qualcuno .si accompagna ancora coli* accusai. (7"»),

come vèv t evttfc-JCf sotto, può avere il genit . al pari de l la uno (i'vEiitl
£;i ei'a , e l ' a c c u s a i , , il qua l caso è solo assegnato da Ha Ini: oj W-T;Ì

! - - o - j j>T(f'xc.! wlèwe yii'Jw, <> yìwtr, si nascose sotto la pietra.
La preposiz. Trpp'i (<> JT&E'I), da, (e quindi I' equivalente x= berat.)

>i ù veduta u n i r s i generalmente al genit . , come la greca Ttaplt, Ttyp&i

q u a n d o s ign i f ica da, di; ovvero <-oi nomi plural i «I geni t ivo a b U t i v o .
Ma T-.I.ÌI. può avere i n o l t r e il senso di verso, a, e sebbene anche alloro
bi vesga u n i t a col geni l - , pure t a l u n o le accorda (saviamente, io credo)
I' aucus . i l ìvo , conte si è gii* osservalo (70).
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Per le preposizioni che si compongono di un nome è chiaro clic

a più forte ragione vogliono il geuit: p. e. ventane Spópne, in mezzo

delln strada; [l'ave, Tiepive, endive iotlut-re, da parte, presso il fiume

eie.; TT/PJ Trio, fptii, f*s, si costruiscono con 1' accusai, 5 ma non perciò si

dilungano dalle greche afiiiiì -Jnip, jrept, duyt, e dalla greca mod. pi

{=piTÌ), che ha sempre l'accusativo, o (in quanto alle prime) dalla latina

per . Così evtìép, evd=p, = i n t e r lai., ha 1* istesso complemento di

questa, cioè I* accusa!. Che la ver 'vile =tv, I/I, regga >» alban. l'ac-

cusa), determinato non dee parere strano^ mentre la corrispondente iv

presso alcuni dialetti ellenici, segnatamente settenlrinnali , presso i

Beoti, e in Pindaro si vede unita all 'accusativo (v. Ahrens. dar. 213,

237, 559): così la greca Ano nel moderno idioma ellenico si uni-

sce ugualmente all'accusai,, come la sopra notata psf con, per \ie-y., che

in questa significazione per il greco classico dovrebbe aver sempre il

genitivo. In modo somigliante ad i™ e pè, la preposizione TTÌ, o TTÌ di

cui ai e rilevata l'attillila con à/ras, —Ànóf si unisce in alb. al l 'accu-

sativo. L' accennata maniera di costruire le preposizioni alhaniche si

accosta in parte anche all'uso italiano: ma è noto appunto che In

molte parlicolartlà della sintassi l ' i ta l iana sta p:ù dappresso alla lin-

gua greca, che non alla latina. L'albanese d'altronde partccipn (quan-

tunque non in eguai misura), delle due principali favelle della stirpe

pelasgica, o greco-latina (77). E allo schiarimento di questo fai (o era

inteso il presente lavoro.

EPILOGO

5 268. Saia ora pregio dell'opera ristringere in breve le princi-

pali , e caratterist iche somiglianzc , che si sono notale fra lo schìpico

idioma , e la lingua greca per la parte loro formativa , e gramma-

ticale.

La formazione delle parole nelle due lingue SÌ manifesta somma-

mente consona, poiché ricorrono i medesimi sullissi in entrambe tanto

nei nomi quanto nei verbi, e nelle voci indeclinabili.

La declinazione dei nomi albanici offre molti punti di contatto con

la greca, e in talune cose ne serba le forme antichissime dì poco mo-

d.ficaie, come quella dei gcnit. dal. plur. in j3E=«». — La declinazione

forni ni le segnatamente può in patte quasi dirjìi identica alla greca.

Gli articuli delle due lingue sono sostanzialmenle gli stessi: nel

thè l'albanese ha maggiore aff inità col greco, che non l'italiano, il

rumeno, o il francese col latino.

Nei pronomi, sebbene assai diversi, si scoprono i medesimi ele-

menti* radicali, e non poche analogie di fotina, o di composizione.

La maggior pstrte dei sullissi appartenenti al verbo albanese tro-

vansi egualmente nel greco; se non clic l'albanese da una parie ne
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•conserva alcune re l iquie modif icatesi poi grandemente nel greco, e dal-
1' a l tra a somigl ianzà delle l ingue neo- lat ine , o delle gcrmaniche, ha
ridotto a poche le forme dei suoi lenipi semplic i . Ma in ciò essa va
quasi di par i passo colla greca moderna , mi singolaimentc si asso-
migl ia .

Sono in particolar modo notevoli nei verbi albanesi i perfetti se-
condi, s i m i l i ai greci più antichi , col medesimo cangiamento i leIPs in
o. E non vi mancano i resti de l l ' aor i s to [irinto, e del secondo a l la
greca.

Meritano pure attenzione i verbi in pe medio-passivi .—E se in la-
lune forme d ' i m p e r f e t t i in ff;a l 'a lbanese si discosta dal greco antico,
si ravvicina però al moderno.

I p a r t i c i p i i albanesi lante in ue} quanto in vc=(/c (v—fi), mostrano
di aver non poca a t t inenza con quei de l ta l i n g u a greca, E poi somma-
mente notevole il parl ic . presente a t t i v o in et; , i;, EÌ , che r isul la di
una sorprendente s i m i l i t u d i n e co l i ' eo l i co dell' islessa qual i tà , e forma.

Qualche ves t ig io dell ' an i / co modo in f in i l ivo del greco può scor-
gersi per avventura nell 'albanese.

Iti generale tra le forme a lbanichc ed eUrniche, ove siano atten-
tamente osservate le prime, e facciasi il dovuto conto delle v a r i a z i o n i
fonetiche, d e l l ' i n d o l e diversa degli i d i o m i , e dei cangiament i operat i

dal tempo , o dalle c i r cos t anze dei popol i , si scoprono maggior i ana-
logie di quel le che \i esistere fra ta luno degli id iomi neo-Ia l in i ,
ed il lat ino.

In quanto a l l e p a t t i i n d i ' c l m . n b i l i de l discorso, g l i a v v c r b i i pre-
sentano m o l l a a l e n i l a cog l i e l l e n i c i s ia ne l l e ferme; a l c u n e de l l e qua l i
sono proprie- e .speci,tli al greco; s ia , ed anci .r p i ù , ne l le radici . Le
preposi / ioni hanno forse maggiore connessione fra le due l ingue (seb-
bene t a l u n e al ieutiche si r i f er i scano aJle S t a t i che ) ; e, quel che non o
meno da osservare, convengono per lo più nel modo (Iella costruzione,
cioè a dire nel reggimento loro.

Piò le prepos iz ioni sol tanto sì accostano al la s intassi del greco; ma
in pn rie n u c h e i nomi , o g l i al l ieti ivi, e i verbi.

Così « e l i 1 insieme della sintassi la l i n g u a schipica è assai conforme
l i l l à greca più moderna, e se vuoisi alle lingue n e o - l a t i n e : in alcun*
part i co lar i là nondimeno rammenta piuttosto l ' a n t i c a e l lenica .

Se sì r isguardi alla parte mater ia le de l l ' id ioma , ossìa a l l e radic i ,
esteso è i l p a t r i m o n i o comune al le due favel le . Ma dcesi bensì conve-
nire nel riconoscere che l 'a lbanica partecipa più che la greca dcl-
l 'e lemento che- piace chiamare pelasgo- i ta l ico (78}. Il qual fatto mo-
rirà di ncccnniire ad una remotissima vetustà ; t anto che risalire ci fac-
cia probi ibi lmcnle a l l e pr ime o r i g i n i d e l l a l ingua greca, e della lat ina;
poiché I 'a lbanese certamente si a t t enga al ceppo comune del le mede-
sime. Tuttavia non meno per la parte formale, che per in lessicale si

6(Ì
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scorge, a parer mio, più prossima la parentela dello schipico al greco,

a n z i clic al latino.
Che se qualche linguista più severo non istillasse per nvventura

dimostrato appieno* giunta quanto la scienza esige, il grado di a f f i n i t à
da me assegnato a l l a favel la degli Schipetari (che al t r i già prima non
Ila dubitato di credere quasi un 'avanzo di antichissimo linguaggio pe-
lasgo-eolico ), mi sembra nondimeno che i t i ogni modo niuno possa
dispensarsi dal riconoscerla strettamente congiunta alle lingue dette
greco-Ialino , o greco-italiche.

Annotazioni (F>

(t) 'Pale SÌ mostra congiunto a ^i^io-;, e r a r u - s} per >=p e
t; è però voce diversa da oi^-e (-a), fila, gr. mod. « ào&ftt, rad. ap-,1,.

La voce xoCpe, fila, o propriamente schiera, di Tyranna (Haliti) ha-
relazione probabilmente con la l a t i n a c o h o r - s : j*é xoùpe, a scfiiertt.

(i) Da irepjrjire si fece per apocope anche pM^ftt, come da Trcp-
xàpa, pe^ipot.

(3) fìi\i-$xle alb.-sic. significa ben caldo avv. e ad ie t t . ; per onda
si dice By.y's. Queste voci paiono da riferire parte ad B^evìf (gr.
avìD.aJj vapore, onde ijSouà&jt, (Seljdije, io scollo, bollo etc. (an-
che pzì.jòtje'); e parte a jSiXXu f come (3il-« o ^xle-j-x , =/3sf}.).i<T7.a; ,
la danza.

(4) Con n-i/J e 7?y.7.jz hanno relazione mxjtyt e watTo't/l, io
/l'co, ovvero nyixtòtjc, idem, e io patteggio, prendo a nolo: irur
TrxJToije valgono pure io difendo, onde ^xJTwp, pacificatore ed
rad. pac 'li pac - i s co r , [>a n g o , etc. (v. C u r t i u s II. 93, 111,

241): cf. Annot. (B) 15.
(5) Le due voci g^3o( ed i/3oj hanno forse la slessa radice quan-

tunque diversa la significazione.
(G) Diverso da ayr-t, od a/r-t, è il ghego o'?0""'* Ccd Jfffl'*T), l«i-

)Je(o di venia, o de/ /Vtoco, esalazione (Hli. Diz.), ed il nome alb. ita!.
oXT-z «(1 o"x-a (Ghetta), impelo, forza, esalazione, alito. In una versione
del canto su Lazzaro si legge; ypt'ua s do i rat, ó'^ra t o-J VO'TB, ?i rfoJapre
è ripe y^s'ia i oO <ro>«: i/ respiro, la luce, il vigore gli sì sciolse f con-
sumò), nelle mani loro la vita a lui f i n i .

Nel C l i e t l a è segnalo o'/1* e ijipfwre, i7 calore, la forza del fuoco;
nelle poesie di De-Rada si ha: O/T* « ffjtoyrt, f umida, esalazione detta
ìii'tfìQÌa. "Oyffjt ed òvT2 (/=p) IWnbrUO la stessa voce; ma l ' i ta lo al l i^



o-/xt O/TZ, si accosta più alle ana loghe del greco, ò'^o;, o/is, onde &£upà>,

ovvero ad o-^S YI, -oc ( talvolta =^9^os), inf ine ad O^STÒ;, clic tutte con-

tengono I' idea di forza, c ta lune quella di mezzo.
(7) È s imi le la composizione ^sj^xr<xve, da parte a parte, dall'al-

tra parie, =i:ij-p.bé-y.te-3.ve.
(8) Nonostante la somig l ianzà nella forma del la voce latina c u r ,

perché? non mi pare vi possa aver relazione l 'alb. xoup o xoyjjf, quando.

Più probabi lmente la l a t ina s i dee riportare a l pron. k a - s , q u i s ,

c u i , e forse a r e - s , s l m i l m e n t e a q u a - r e , di cui potrebbe es-

sere in origine una abbreviazione.
(9) Sebbene qualcuno potesse pensare cbe reVsp sia fa t to da ainc(Jf

è più probabi le che l 'avv. -clm?, dì soverchio, troppo, olire; donde il
v. TEjrspoy'tf, io sopravvanzo, e i l di i re parole; non abbia a l t ra derivazione

d a l l ' a v v . Treo-Tst ; i l senso è a lquan to d ive r so , ma non r ipugnan te al-

l ' ana log ia d e l l ' a v v . locale Trev-tii, i nver tendo la composizione tli-nso,

Tj-n- tp ; o si dee pensare al nome TeVsjss?

(10) II D. L. mette bene p a r a n d a i r e l a t ivo al passato; b a s-

s a n d a i ali'avvenire, =-z9xvd'jt.t: composto ìl primo da Tràpe, il se-
condo da Tràcj e Àvdxtf

Mao-i, da p:x;=7ri;, e a\ vale, dopo che, poiché, nello scodriauo.

(11) Opposto di xoìxi, facilmente, e 1* avv. e adiett. yscrSTt'oe o

fieayclpe, difficile, disgustoso (x-jur»jp-o{: cf. Bcìjàtje etc. =ij3ouijot;e), od
anche potente, c fecondo (Hahn) per estensione: fieffZTÌpsu.ef si forma dal
secondo senso per dire, mi CÌ'CH la nausea. Anche y^TC, ys'pT^tfz, vale

difficile.
Nel saggio di traduzione ghega del C. "16 di s. Gio. recato da Hh.

T. p. 299-300, si legge al v. 21; vo-ix è XOVJTÒV jxà TC yeKTi'ocrej per oyxs'ri
pvnuovE'iet T*;S 3ii^2w; ; dove i l senso dato a yeTìTt'p* o fievìiìae si co»Hi
benissimo con «ÙTTrjpò;, TIC aùffTjjoà per rà Jsivà.

(12) L'Ascoli per 7j'x, yj^n pensa a s a n t , a s a n t , cui certo si

accosta il gbego asvdr cosa, che egli chiama forse preziosa gemma in-

do-europea (v. frammenti linguistici, es t ra t to da ' rendicont i dell 'Isti-
tuto Lombardo, p. 15, Milano 1S65J. — In questo a r t i co lo vidi con
piacere come il dottissimo filologo nostro disapprovasse le opinioni del
lìlau, che io aveva già debolmente confulate all 'Annot. (A) 25.

(13) Intorno a -rive; v. Hahn (I. p. 253), che lo ravvicina at T i-

n i a , epiteto di Bacco, e T i n a Giove Etrusco , finalmente al A«v

greco.

Ma altrove si è notata la rad. t a m slu., onde il lat. t e n e - b r a e

(Sebi. p. 716): su fffw'tftt v. SS 58. 103.
(14) Bisogna notare cbe talvolta questa desinenza pare solo vez-

zeggiativa, come Tripa^E, nei versi che si leggono in Rh. C. pag. 15:
^x<j;e£i VS'ITTÌO re j3s^u, jripa Trapa£e T'Ì 3èpi -è f/apT&redE ffi-ve, npé T' è
iur.ve fffptvrfe TK-VÉ, cbe crederci dover tradurre in italiano :
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O fanciulla! domani andiamo, e alla bella prima diciamo dei

nostro matrimonio, perché il •sappiano i nostri genitori.
(15) E l 'a lb . sic. ipa/jsSiT, dalla guerra, di fra i guerrieri: rad.

pàyr.'. non è di forma diversa,

(16) KÀ(V(xa?e ha forse relazione con X).IT(«; xonàpSi con XQ'TT-T-W,

t!a assomigliarsi per la forma a xoV»:3pov, xlttSpO», cr*WTpo^ etc.

(17) Di *j('ff{, o xjiicrc in senso di cose^ *i è congetturalo altra volta
la derivazione da x«y<r;c = c a u s a .

(18) Non so se abbia che fare con Snpòv l 'avv . r?àtt ràÀe, che sa-

rebbe più vicino di forma all 'ali) , dàìs, non però di senso, meno che

trasferendo l ' idea del tempo allo spazio: ciò che non è strano a l l ' u s o

degli idiomi.

(19) II nome yàf«, la sementa, o pappa (Hahn), se non si vuoi

confondere con la tribù, parie, cf. yàpcroc, potrebbe riferirsi a può, f-vp«,

yupajxa? Tuttavia per f^os^ /a sementa, vi è da ricordare i l lai. l a r -
r u ni, f a r - i n a (v. Curt. a l le voci sudd. I. 264-5) rad. b li a r =a.ei),

Produrre, a cui SÌ r i fer isce probabilmente l ' a l t ro nome alb. (,à.e, tf

r erba ; cf. anche truffi gr.
(20) biiTS per forse segnalo da Hahn (Dil.) è VOCC turca, V. BIau

ar t i c . cil.

(21) Colla rad ica le eyyC; hanno relazione cortamente eyyà:t eyy/rC, io

tocco eie-, e eyyiWe,'o ey/óre («=fy7iCtt)j io attacco, unisco; ma eyyj~jf}

e più vji't scodr., io uni'sco, parmi -congiunto a vjì^ une; cf. Annot.

(C) 25.
(22) A 'v(/&-jroy al i ) , sic. è probabihn. uguale dir di Hahn, affatto,

per ''yiio'r (evi/o'-re =r>-T</'TC). TO-JTI è frequcnle nel greco-alh. ; TT^CÌ fave
fcxite jò al lovTt, ot dy'5 TIC x« T;IJOWTI, Rh. C. [f. 15. e passim.

(23) Sol I o l 'a i ! / co lo yjoùattJB Hahn ha r i u n i t o varie signil icazioni, clic

non possono appai lenere a l la medesima radice. E^Iì vi rnetle p. e. anche

que l l a di chiamare, la quale sì deve a vàttvttvje^tfriatje, xiuw gr. Per
il senso di somigliare r iman<la n yjxije, n e l l ' a l f a , sic. f^xnje, 2a e 3a pers

•//.ET, io somiglio:'e questa voce potrebbe credersi congiunta ad sixe/o;,

EIX&-, Erèa^u (rad. j'ix} tix, Jtx, Jj'tx, cf. foixw, j'otxe, v. Curi. II. 227-9)

ma più probabili», io la ravvicino a y)aio-<7wa Àeujaw, brillo, appaio etc.

Quanto a 7/ouw/fj yjztjc, io colpisco, e vado a caccia, o gc:nde imperson.,
jiuò riferirsi a j a e i o, S c i o , o al gr. ì^xw, didixv, o meglio a xì.aw
(xlacTaw, cf. lat. e 1 a d e s), pensando al nome st si. yj<x-j*t :=*xià o
*y),a-ja, /a caccia.

Ma vi è da ch iamale a confronto per y/aj'a ancora la radice
& k l . j a , andare, che si riconosce nel gr. cS"a del l 'ant iq . (?se-TÈv=t>5TÉty

fatto da j a =:d j a =?«, t», ceccart, andare in cerca {cf. § 118J un.).
JVell' alb. yji ( dove allora non occorrerebbe supporre lo ammol l imento
niella >) si avrebbe una forma eguale a l i ' ant ìq . ti j a (=yjy>) come ne l la

voce yja/.fj vivo.
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3Ìma l ingua, può aver dato nascimento a più parole.
(21J Per io congetturo dicesi meglio àm-A^tie, dal greco àjtetxà^w,

eìxi£w (v. Flalin Dizion.).
(25) Si è veduto che à<r può ancora unirsi ad a l t re parole come

in àT-Trxxf, punto, nec parimi; ò-y-yjf> nulla affatto, ne rem quìdcm.
(26) XejyijiC e voce presa dal I ureo (Hli.) onde significare rimedio,

clic può dirsi in a lb ; de'itipc, cwJfSTra, «vdphj'tftt, evdpe'xj-fxsjOj-oupa, determ.
(27) II medesimo osserva che in y i\ a , y a t , può osservi un

neutro rdnt., e insieme una congiunzione =quod (ib. p. 46).
(28) Si è notato a proposito dei pronomi che xjè, come qualche

volta i' i ta l . prou. c h e , si adopera per relativo, e vi si sott intendono
le preposizioni che il senso può richiedere: sennonché l'alb. vi ag-
giunge spesso il proti, o la partic. pronominale d imos l ra t ìva : p. e. ùi
xjè i Jovpc'i ftjij -ré aìtvfie, quello a cui Olì donò di più, Lue. VII. 2 t
jìt *Iffpai), iTt i jSeùT/Te xj<j pbè ré voùx' eVsTe djalieirF, ecco il vero Israe-
lita, che ìn lui non è malizia, Joa. I. 48.: v. Hahn Grani, p. Io2,
Dizion. p. 54 segg.

(29) Questa voce, afdne a XO'TT-TW, xeni;, vìcn proferita anche xtjreex,
ed havvi pure (iO/tTirx (da poliat, u.aì.jtyp'! ): lo Slier, n. 186^87, pensa
a j;wv(.»p,e a fz-i/»i. Bisogna poi distinguere xdirtra (xt-^st), J'tmcwo, opposto
di Sùi-jx (cf. 3n).u, eia) , la ft'tnina dell'uncino, che è probabilmente
della stessa origine.

(30) Vcggasi per queste frasi Hahn nei 11. cc. dianzi .
(."51) È notevole che eri avv. sia ta lvol ta uni to a l i ' accusai . : p. e.

'E ftjtpx y.jè a' xiy. bà^r, •— baì/ppe nfè 3C[-.t'ft€ ai Tff iTffCve TI'JXC , misera
me, che non ho sofie, fto pe?' marito un briciolo quanto la mia mam-
»ne//a, Hh. li, 133. La voce bàyr, sorte, è turca.

(32) 2;', = che, si adopera tene per i comparativi come l ' i t a ! ,
c h e , fr. q u c : ma fra gli Seminarii può valere pero, e per come, =fft.

(33) Anche nel gr. mod. m o l t i dicono va per àw.
(34) Recherò un solo esempio del l ' I l iade XX. 52-4, £av $' ìpevzt

7ro).£^on(?£ 3£oi .... lì<?£ I loffci(Jà&iv yxiftdyfc, r,S' t 'p ioóvr ; "Effi£(a( etc.
Per l 'albanese basla aprire il N. T. per incontrarla aJ ogni

passo. Si compone eziandio con al tre part icel le .
(35) Non potrebbe averv i relazione anche l 'Ha i , p u r e , se non

p e r ò che sembra venuta da p e r - li o e ?
I Gheghi usano anche po't, o poli per ma, forse affine ad Òpv(.
(36) Sull'uso dorico, specialmente laconico, di (> per {, rimando a

Curtius II. 39: uouoxo/i=pÌ£Txo;; fitfi-'/ajSwp^fttir-'j'r.ut ( c r e p u s c o l o ) ;
Ttp=Ti- eie.; e ad Ahrens dor. 71—4.

(37) Ilpi» nel senso di prima, innanzi, cf. skt. p r a, si trova in
qualche voce composta come in p r a n - v e r H gli., la primavera. A
queste voci sono congiunte le greche irpiv, rrpò, npà« dor., TTIKWJIV, npui
etc. (Curt. I. 249). 67
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-ti* »>*.!-> anneMfvo i t-Oftti 4i UU3
ant ich i tà : sì trova intanto per molte cose d 'accorda coli 'albanese.

(39) Si ricordi la voce u;-vzrre (vzrf) quasi Sua K-JXTÌ. — È pure

notevole la frase pi fÀ'jp, a, tempo opportuno {x-j'/e, pare abbreviazione
di oxwyj) per xaioòe).

Mi ave, vale da parte dì, o per mezzo, da, e regge il gen i t i vo .

Sembra composto dilla preposizione f*ì e dal nome CTÌ occhio, il verbo
f/iOYvje, io /b l'occhiolino, ammicco.

(40) Qui mi fo lecito esporre la congettura che la prcpos. xa gr,
e alb. forse in origine non fu diversa da ex, per metatesi (?) : in

quanto a In vocale cf. yi=yì.

(41) Anche nel toslco di var i i paesi della Grecia dicesi però -xi

part icolarmente nello speziolto , e idriotlo. Si legge in una poesia;

/Sapere s lii.lt xi f*ov2<mpi, / 'of<« il compra dal monastero, precisamente
come si direbbe nel l ' i ta lo-albanese.

(42) Con lutto l'ossequio all'illustre Bopp mi sembra più vero

if i-avvicinamento indicato che non quello a cui esso accenna (p. 43)

colla prepos. skt. s a - k a ni, cittil, con.

(43) V. sopra la nota (40) su xi, dì, da, =éx (?)

(44) Nel D. L. p. 196, vi è notalo té ( t i ) in luogo di TE/C, per

di' là, di qua; ed egli le da, come [ire-posizione, il caso accusa t ivo:

t e I u' m e n e, di qua dal fittm»; t e p e r r u' u n e, dì là dal torrente.
(45) v. Curt ius I. p. 273. — Nel Bianchi vi è per apocope d e r

= n d e r. Il Bopp crede una cosa sola tvilè) e 'vé/ào, o 'vdsp, e ricorda

la persiana d e r , e TI d e r , =a n t a r skt.

»,'^46) II Bopp non è esalto quando, a pag. 41, afferma che questa

voce manca ne! D. L., Ìl quale la registra a p. 200, tra gli avverbi»

locali sodo la forma s i p e r i.

(47) Nella ipotesi del composto ui-jrep, come in T/-TTEO, la prepo-
sizione Tfì'p mostrerebbe d;i se sola il senso di sopra; e ciò le conviene

per la parentela con TTEOI ed ùirta, e lo conferma 1' uso Ialino, dove ha

forza la p e r di inalzare gli a i l je l t . al grado superlat ivo (v. Curtius

I. 239). — Ma riguardo a T^TTJO non sì può lasciar dì ricordare il nome

' TsVe-j'z, cf. Aimot. (B) 101 , sebbene siasi accennalo ad un altra pro-

babile origine.
(48) La TT dopo \L è noto che si proferisce b in greco mod-, e per

lo più in alb.: èixjroJif;w ( e m b o d i' z o ) , alb. 'ptodiue, io impedisco,

cf. 'ftAo<fti*£, t'o impaccio; 'pbi.t.jt, =s*èp.itàua eie.
(49) Omero II. e': rie 3' ZmvSsv àseTo-oweSz; eJ Esiod. n Tiri TTO).).Ì

piTSTTQva^t'SET1 o'iuVsv, Scut. Hercu!. v. 92.
(50) noVcre è anche preposizione: TroVire pai/ir, sotto al monte, v.

Habn p. 91., sebbene più in uso come avverbio.
(51) La forma notata da Habn per ghega, e citata da Bopp, «tóp*
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per irpàirx, tpbpémi, non stt se sia sicura parendo e'J-b'if''-i piuUoilO aliine

(52) In luogo di n-3fl(«Ttti sì fece anclic

o jroaTrCfU gh., onde trMbrtfU/2j /« /pie. Ed è inlevole che

molte parole siano derivate da n-pirr* nei SMOÌ diversi s ignif icat i , p. e.

l 'adjet t . i Trpin-i , il rovescio, il disgraziato , lo strano, il pe? verso ;

il verbo jr>i;rf, io impedisco (quasi respingo indietro), TtpXTrsitj'iije t o
'pbcizjtetTÓtje , io rovescio, rovino, àviffraro* Trattò; irpy.xeTvìz, 1(^pwr«oìxl

la sventura, il rovescio; n-pin-are avv. e adje t i . , supino, rovescio, o soat.

la disgrazia, il rovescio (v. Hahn Diz. lol 5).

(53) "iffj fidixwpe, i nx poi, era morto, ed è risuscitato, Y.Ù x-ji&.at,
I,. XV. v. 21 : sembra quasi t roncamento di Traì.t».

(54) La prep. rrapi gr. è r idotta a nep nel verbo Tieo-^e't.jéyc (Rii.)

che io credo mraf>a*fuUft>j e s ign i f ica rompere, trasgredire, specialmente

la quaresima, cf. Trsca eoi. =TX»Ì: e per questa cf. Aniiot, (C) 23.

(53) Giu.ìta la conget tura f;itia d ianzi in torno a jrps=jros-(, TTOÓ-;

bisognerebbe non confondere con questa l ' a l t r a prep. 7rpi=rt-pò che

del resto non pare adoperata fuori dì composizione, tornando megl io

Tràina col geni t ivo.

(56) La voce xap<r;t (xip7(i) segnala da Hahn come sinonima di

xouvrfpe sembra di origine turca, sebbene potrebbe forse aver che fare

con xipo-io; (astratto xxjwfe), obliquo, o che sta a traverso, e perciò

incontro. Al la stessa parentela converrebbe r ichiamare il verbo eli.

-xoafftoye, io paragono, quasi me«o incontro.

(57) Non ostante il skt. s a t j a s forse potrebbe credersi ad una

parentela fra l 'alb. (gli. scodr.) I fìétovpt, il solo, e il greco adj . /V-ruuo-;

=É'TUUO-;., t'ero, genuino, od j'nÌTVMO-t: alla quale u l t i m a forma io rav-

vicinai già l ' a d j c t t . alb. i f eteri (ffr/T-f/ii,-T6V(it), i"/ vero, avv. yeti-te,

veramente. BE'T{= v è e e nello scodr. è usato per solamente.

(58) Qui aggiungerò che forse si potrebbe anche pensare ad ìv ed

s»i (=ultima), quasi i» ultimo, infine, quindi in/ino, sino.
(59) II Curtius I. 508 riferisce al le rad. r a t t i , r a t , anche

'e'-psV-Jw^if.eWw, ed Omi-piT-*;; eie.

(CO) 't o-(Kj)«Tt colla?; proletica deriva dal verbo già veduto *pt'y>
y.psvije, io tolgo, rilevo, separo, =xoc'vw> lai. c e r n e , skt. It a r , k i r-
- A m i , getto fuori, verso (v. § 30).

Da t crtxpéTC si ha qu ind i è u^V-a , o o-cxpm'a , /a solitudine, il

deserto, ed altri derivati, come il verbo a;y.psróje, io desolo, diserto.

(61) Ciò vi è detto in particolare degli Schipetari Cristiani appar-
tenenti alla Chiesa Orientale.

(G2) II BIau nel c i ta to suo lavoro sembra ammet tere Come non

dubbia l'antichità di quel I' a l fabe to , e ne mostra I' allinità col licio

che appare quasi greco : questa è forse la parte più sicura del suo

scritto.
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(C3) Questa parola clic Habn traduce socco, manca ni Dìz., h a v v ì
però 1' uguale Tcàor-x : nel del lo chempio t; s rnt la (/piffera. I/ alb. sir.
Ila r;Ji<TT«=rfp^TT0'- '" &A-'*»** •** •«***« *« mn '̂o. Cf. (?3«7(7«, cfyarTw,
ffó, à'pxtnr.t, e Jpaime, / /HO?

(64) In quanto ad alcuni fra gli aldi esempii recali da Haliti
fp. 59) non vi sarebbe luogo ali ' eccezione ind ica ta se si prendessero
per neutr i s ingo la r i , come io pensava nel § 182, anzi che per noti l i

plur. Cosi non vi sarebbe d ' u o p o a t t r i b u i r e ad u n ' a l t r a eccezione il

pronome singolare un i to al nome plurale: p. e. in )jv5if (o )J'JEVJ im-

perat.J xnterc tare, ungi il capo tuo, non T£ TQÙ, clic sarebbe il plu-
rale, come osserva lo slesso Habn: nelP es. djà£re "ffjre -ré mxe-re Pa-

d j e t t . può credersi ancora neutro, (7 formaggio è amaro. Così pensa
il Rb. (v. H. cc).

(05) È stalo notato clic ìutsùe è parola turca, e significa verde.
L'a lbanese Ila t (Ss'f^f, e i y/Oèivce ; ma di queste voci l 'uso popolare

ha fa l lo una confusione, e prende spesso ( filpàe , elle pro|)riamente

varrebbe verde, per giallo, e iyjstbwpe, clic avrebbe questo u l t imo signi-
ficato , e t u t t av i a si adopera per biondo, lo trasporta al senso dì venie.
Cf . v i r i d i a lai., g i a l l o i t a l . , g e l b tedesco. — Anche i l greco

mod. usa parole diverse dal le an t i cbe pei colori: xtrpivoj, fl(fl//o;rroiff[vo;,
verde; xoV/iyot, rosso; «appo;, bianco; [!•'•>-$<•, azzurro cupo, alb. Tè òi^e;
à).txo, scarlatto, cui in alb. corrisponde «>-i, ferii, ai-g (Habn). Mi sem-

bra degno di menzione l 'adjett . alban. tyapòffG (Hh), celeste chiaro, de-
gli occhi, e in generale variopinto, screziato, cf. gr. ìzpòt.

(OOJ La voce xoujSe'vdi, decorso, cui è analogo il verbo gr. moderno

xou/3evTia?u, ragiono, tengo colloquio, sembra doversi riferire alle latine
c o n v e n t u s , c o n v e n i r e .

(G7) Riferendosi a una terza prrscna sì direbbe, &Teri-axje, della,
alla Signoria di lei, sua, dal nomin. <or«pta è aàje, i tìjrt la Signoria
di lei, di lui, per 5oT«pte e <r«tje.

(08) Xe').(/e (v. gg 28. 100-4) ha per primo significato veleno, e lo

conserva nel gh,, che lo deriva anche al v. "X&pùje, -vje: es. Hh. I.
n. 146: ffi o\»v roua; TTÒ ^.(/Mvdó/^-f, — e'Js véne [iva T' t icìt— -itoti

K da notarsi pure la voce veVepa, la vipera, altrimenti, -vmv.ény,

che lo Stier n. 14G riferisce al va l lacco , n ii p a r t i e a, quasi indivt-
siilf., be senza parti, ^on si può forse pensare a Tiépxr, sorta di pesce,
o a jrqixoc, nero, macchiato, screziato, quasi vr,nspy.~Qf ?

(69) Se ^,j, o TreuÈ, è un pleonasmo per il semplice' ne-us, per-chè,
(70) A proposito di . • , . . ' ' , ' • / . al trove raccostato al lat. c o g i t o ,

mi conferma in ciò il testo della traduzione gbcga (v. Hh. I. p. 500)
dove dice: où *OUJ'OTU« Kotff jTi , ai tfó ~' i TrOatw, cioè sy.t,-, (Joan. 16, 19.)

conobbe, intese, pensò.
la uno dei seguenti esempi! è notevole il verbo ep-nevó/je, propr.
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io imparo, ed insegno (persuado) adoje ta ioper vengo a sapere, come
Ì l greco f/av~àvw.

(71) Non so come 1'Hahn a p. 57, del Dìz., sotto il vocabolo xjìje
rem liabco etc. a 11'eie n'pio: xji'^ffja (e=xjtf ffa»)etc.f affermi che nell'uso del
sogg. otta!, l ' a l i » , inclini in tal caso alle lingue occidentali, perché la
greca moderna adopera piuttosto il pres. indicativo (v. ivi). Ma era più
conveniente rammentare che un simile uso dell' otlat. sogg. è anzi con-

forme a l le maniere del greco classico.
(72) Ni<iG-jf« è parile, di Woff/e, o niaoipe, io parto (cf. gr. vt'dffopat,

IO Vado}, che nel tosko ha la foima a t t iva viWp, o tiae, -tje nel senso
ài incominciare (v. App. S. L. C. XV, nn. ).

In qualche esempio una frase consimile ha il valore dell' infinito
ital. con di, come: "E a1 è btaatije 7t«p T« <r;jreTotjaf.e, e non lo Credo di
scampare, \. Canzoni Alb. Hahn II. 155.

(75) La voce y/japst ha probabilmente relazione con la la t ina f i a m -
m a in senso traslato. Baytrfr per bestiame non mi ofli-e alcuna analo-
gia, né credo ve n'abbia con (xxatnct, possesso di campagna, il quale
ricorda il /3a<jTcme beotico, campagnuolo, o proprietario di campagna.
Lo scodr. ha by.v.iia.= boiyetia: v. Hh. I. 224 su questa voce in relazione
con Macctia =AIacedunia. — Noterò intanto che per bayetia, il bestiame,
può pensarsi a pa/Sà^t,*, fià^u, grido, belo, mugghio, (Saypa, grido etc.,
intendendo quasi i belanti = H belato.— Per ftapùc, il bestiame, cf./Sapido;,
armento.

(73) Intorno a questo nome (Htf,fvdia, Iddio), clic è generale nel
tosko, il Blau ( op. e. p. 661 ) reca una molto plausibile congettura.
Egli si a l l on t ana dal Bopp (che a p. 57. n.^ 62 op. e., poco fondata-
mente a mìo credere vorrebbe ravvicinare fa voce irtpevSìtz ad i m p e-
r a t o r , i in p e r a n S , cui certamente è afi.'ne il mr.e-jdóp-i t -E<T;O:
alb. sic, (v. § 170); e r i t rova nella secunda parte di dello nome, giusta il
parere mio e di altri, la radice d i v skt., onde il lat. d e u s , d i o u 5,
(?ìoj, Ai; gr. Per la prima parte itip, o xtptv egli pensa alla rad. skt.
pra t=p a r = p e r (gr. TT>>] irìnp, p I e n-u 5 ). Al qual proposito ram-
mentando l ' A n n a P e r e n n a de i I t u m a n i crede la voce P e r e n n a
un composto di P e r - A n n a , l ' A n n a poi eguale all 'alb. ^awa

/'.•j'jj. , onde suppone quella divini tà non fosse altro che la Luna-
piena. I I . l i n i (I. p. 237; 250) citato da Blau, dice parimeuti l ' A n n a
P e r e n n a dei Itmnani una divinila pclasgica, equivalènte all'alb. ^ivva;
la d a l l o ra .san Iiljc du n (v. anche Hh.p.268 sul nome isiptvdi). Mi sembra
inoltre assai notevole il lat.avv. p f i r e n - d i e per la consonanza col nome
. i l l i . --.-i ^i- -, i» quanto al modo della composizione. — Intanto se la
radice j> r a ìndiota dal Blau non può con certezza ritenersi come l'o-
rigine della prima parie de l nome . . . • < • • ; < ' • ' . parmi aommamcntc proba-
!>ile( se non vogliasi certo; che non si debba cercare a l i ' infuor i delfe
voci rad ica l i somigl iant i , quali sono (olire pra =JT),»J) la notevolissima

68
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p a r a - s skt,, altissimus, cf. allj. Trio e, i ir/p-t etc.; p a r a - m, ultra
cf. gr. Tr/psii, ali). Trepiii, o Trsi; p a r i , u' p a r i , =TT£[',Ì, vir/p, p r ò ,
p e r , eie., che tutte indicano superiorità, avanzamento, e s imi l i idee:
cosicché 1.1 voce, n^evdiy., valg.» Dìo (o Giove) supremo, o quasi «/-
/ra divino, ir'pxv Aio;, o secon Io Blau divinità piena. La v , avant i d,
può esser eufonica, se non si riferisce al sudd. p a r a m, eie..— Panni de-
gna di osservazione la desinenza fc tn ìn i le del nome quasi volesse dirsi
divinila, piuttosto clic Dio- e per cagione della desinenza io avea pen-
sato altra volta anche a dìsjy. alb., contratto dìx, la sapienza.

(75) De Rada, Milosao p. 16.: sìnep Y.etswivjy.te, non xeo^Tr.yxSsr,
sopra i castagni.

(76) D. R., JUflos. p. 22 (ed. Nap. 1847), p r è i t ù t t i e g h è-
r e t e , cioè inverso le ore candide clic stanno di l<ì, a l la toska jrpn
TOUTJ'E %épx-re (o %tottt)i bi?3x. — Riguardo a JMS'I r i f e r i t a a n-ii; è beni;

rammentare le diverse anche opposte s igni f icazioni della delta prcp.
greca a seconda dei casi.

(77) II ReinhoM op. cit. Io afferma risolutamente (v. prcfaz.).
(78) Ho notato altrove come da t a l u n i sia statìl esagerala l ' i n t e r -

venzione del latino nella l ingua degli Schipetari. Nondimeno anche d.i
inolii vocaboli segnati in questo scritto sì r i leva che esso vi entra per una
oarte ragguardevole sia che u t i tal fal lo vogliasi a t t r i b u i r e a l l a or iyi-r oo > , a o
naria parentela dei popoli, ovvero alla dominazione dei Romani uell'Epiro,
o, ciò che appare più ragionevole, ad ambedue le cagioni suddette.

È però cosa degna dì osservazione che oltre 1' e lemento Ialino
propriamente detto vì si scopre l ' i tal ico: tlt che era esempio il verbo

xepwije, io cerco. Ma pure questa ed altre voci possono avere un
appiglio nel greco e nel Ialino, mentre ve ne sono taluni; clic non ce
lo trovano, e non paiono tu t tavia tolte in prestito dall' i taliano, ma o-

riginalmenle comuni all 'Italia e ali* Epiro. — Tali credo p. e. nìva's.,
la panza, «ty/iJu, il pugnale , póxepx , la macina da mulino, azippy.
la s c i a r r a, la lite, con variazioni fonètiche già note: ed altre pa-
recchie che potrebbero raccogliersi da Hahn, Stier, Reinhold, i quali

le inserirono nelle loro raccolte di vocaboli sciupici , e ddi testi me-
desimi albanesi.

DELLA. GlUMMATOLOGIA.
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8. l ìnea 15. occidentale, orientale: (leggi) settentrionale, me-

r idionale ; ovvero: occiduo-seltentrionale, austro-

orienlalo (v. p. 50. n. 42).

26. àùiìetj 'c: (leggi) io'petj'e od ànpétje, perocché sul doppio

o alb. si può bene lasciar di segnare gli sp ir i t i ,

comi: si i; fatto a l t rove e si usa pure nel greco.

29. xau«).ìfi£: — xoualewo.

1. adattandosi: — a l la t tandov i .

9. S~ji, vi p e — fiiit, ftupi.

17. quae sunt: — quae nuiic sunt.

9. vocale chiara: — vocale chiara o muta.
i!o. «Àfov, il gambo: — xseì.low, la spiga, la pannoc-

chia, il gambo.
22. Brusclles: — Brussellc.

nota 15. ( a g g i u n g i ) Max Miillcr, letture sopra (a scienza
del linguaggio, trad. G. Kerucci. Milano 186Ì,.
p. 200, e nelle tavole gencalogichc delle lingue.

— 1. 36. Aperrtte: (leggi) Apercu.

33. I. 2. SrgK.: - p. 132, segg.

— 1. 59. II . X. v. 427-8: — II. X. v. 428-9.
^9 1 18 'Iroo-j' '(/"(TO-j

31. nota (43) (aggiungi). II nome ).«ut mi viene avv i sa to si-

gni f ica re un luogo rimasto vuoto di piante per

efl'ello del fuoco: ma con tuttodì) la relazione

con Jàmos potrebbe ammettersi, per quel che era
prima; o è da pensare a iint^WjO a Xlitov, campo?

32. 1. 34. era stata . . . . turca: (leggi) erano stati . . . . turchi..

33. 1. 53. A pere uè generale: Apercu generai.
55. 1. 2. nel § 3: — nel C. III. Jj 8, segg.

58. I. 28. (aggiungi) ua^'i, QUX,

39. — I. 32. ossia: (leggi) ossia.
— 1. 43. «JSXTÌ:, v, il buon augurio: — il buon augurio; ci'.
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Pag. 41. I. 42. (aggiungi) È degno di nota che la voce <wp« (HI».
Diz.) sìa pure il nome dì un genio feminino che
ascolta le preghiere e i desiderii dei mortal i
per adempirli , onde l 'augurio: ff$xóyte &Jpa, È' 'vde-
yjo'yre. Non ricorda ciò le Ore dì Omero, o dei
poeti? Esiodo, Theogon. v. 901, cantò: fi réxev

Pag. 43.
ib. -

Pag. 44.
Pag. 43.

ib. -
Pag. 48.
Pag. 49.
Pag. 51.
Pag. 56.

ìb. —
Pag. 57.
Pag. 59.

7.

. 44.
23.

. 11.
21.

. 23.

. 1.

. 44.

. 5.

. 17.
. 18.
. 13.

•i=v: (leggi) =sv.
— coelum: — c o e l u m .
/« levatrice'- — /«puerpera, e per alcuni /a levatrice.
oivàc; — oìvòc.

Pag. 61.
Pag. 63.

Pag. 64.
Pag. 65.
Pag. 66.

Pag. 69.
Pag. 70.
Pag. 75.
Pag. 76.
Pag. 78.
Pag. 79.

ib.
Pag. 83.

1. 18.
I. 4.

I. 6.
1. 1.
I. 57.

J. 27.
I. 13.
1. 28
I. 22.
1. 22.
I. 31.

ib. .
1. 4.

oOf/j; beot. ( ou^fi;; ? )
ùata, ani.: — oucfaTa ani. beol.
diansi: — dianzi
a! quali,-* — , ai quali

AjouyTCìje: — V*?T"* e V°'J?T"°'t)'f«
(aggiungi); ma irar-i, |7 piatto rfi casa, consuona al

gr, mod. TTÓTOC, o Trattola : colla ft per JT vi è pure
6apa,o tipa;, lat. p a r (yffoCTMCTt fripj.; <re javp,
lili. II. 152); tate, cf, TraTTTra! gr., ed altre voci.

fr)jETTa, rape- — propriamente /' op^ giovanina.
(aggiungi) 7r<7;f'xe£a pare propriamente il filugello nel

bozzolo, o la crisa//rf£,poichèil bozzolo dicesi piut-
tosto xouxoó),!, e mvBtyat, C alvearti cf.

c a - p u t: (leggi) e a p - u t.
ìsyje (agg'ung') cne sarelibe fs. meglio scrit
corro? — o meglio da g a r u s , g u r u s skt.,

=j3af>ùt gr., cui l'Ascoli (St.Cr.p- 2S) r i fer isce
carico, caricare, in dial. garrigare.

ffxji'pa, ornamento, — ed anche albagìa, superbia
(v. S 69): (leggi) (v. S 73).
9. pr.v-LSoe... "Cap: — ftr.v-tS o; , . . *yffap.

cioè: — cioè.

prendere: — recidere.
a, (aggiungi) O

ib. — I. 44.

Parimenti u n ' a l t r o esempio molto simile a quello
di 7louf*ffc=y/i5 potrebbe vedersi in Ir.pai, f{0-
mitolo, |»aragorialo a logìc, tortuoso, simtoso eie.,
poiché parmi accostarsi a quesln ai t je t t . , ovvei'u
al nome tapWnoc, benda, nastro.

Tavf; ( leggi) ffTav-e ( a), o ffjTav-a> C ff;Tà«-c (a).
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42. rape- (n?g'un?'}, ° m*g!'° lo vespa,
43. (159) (leggi) (139).

10. fW-6j£/<»; — foippf.
7. (aggiungi) JTOV<T (c= wtf, TTC'XOC.

40. la quale analogia vieni»! confermata dalla voce gli.

ff(To'v£a (Hli.), la fiero, tema atràve, colla «scila

d iminut iva , cf. i t a ) , selvaggina.

26. (v. $152, noie): (leggi) (v. S H8, nn.; $S1«, «8).

13. l'albanese: — nell'albanese.

51. fiòpyevr — fó&iptve.
3. ftu: _ $>„.

8. la spirante; (leggi) la sibilante.

34. con = j u d e x: — con j u d e T

44. la sibilante: — la spirante.

5. ouppef: — owpée.

9. (iggnwgl). Con queste forme si confonde ta lvol la

l ' a l t ro verbo àpevùjf, od àpeaòtjc, io allontano, e

biasimo (Hh), meglio forse àr,r,iylljet cf. à^tmW

nella sola forinola àppa-nsou, gr. àirctyt'.ma i verbi

or» ci tat i sono da metter in relazione con

lai. a r e e o \pp^px)t ovvero con àf>à.a<rv, «

34. o: (leggi) e.
40. lOy*fU0tfo; —

44. voixoxi^itf; — v

36. (aggiungi); jropct)>ì ha por opposto )jt^t>f , wi(7?J-

COO/e di so/e ^ odiasi *>ei^ìioe (cf. »).to; gr-, tlt

H\b., e (rila, v. Annot. ffl) 95J.

42- — Persimili variazioni può spiegarsi la voce Tcoulxjtpt,

il pollice, e il polpastrello del pollice, parago-
nandola alla I n t . p o 1 1 e x , i e i st ma che si

avvicinerebbe ad una forma : *p o 1 1 i e e r.

. 15. in =bó<rt-te = -j|oe: (leggi) '» &e'<rtT«=wwfo.

. 30. CTE> (leggi) CTT»Ì.
10l. I. 6. xopffo'w ; — xonaoi».
103. I. 15. conlin-izione : — continuazione.

104. Infine della nota (J) (aggiungi). Godo di trovare pie-

namente conforme al mio il parere del l ' i l lus t re

Schlcìcher, nelle linguislischen UtiterfuchnflQen,
citato dal Kind in un 'ar t icolo sulla l ingua al-

banese ( Zur albati. Spraclifrage ) nel lahn's

lahrbruch. 1860, A'urze Ameigen ttnd Miscel-
lanei' , VOTI D. Theocl. Kind , p. 293: poiché,
dice « risguardar egli (lo Schleicher, II p. 139j
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l 'albanese non solo coinè lingua imlo-europea ,

ma creder inoltre più die verosimile aver ess;t
radice nelle lingue pelasgìche , e stare più d,t
presso al la greca, che a l la la t ina ».

Pag. 104. noia (5) (agg'ungi). A scbiaritnenio dì 6;i£cr;itx, r i fer i to

a &pe3xo'j( si ricordi il nome ypvvf-rc ali). =yrao'«o;

gr. — In Maini vi è solo registrato ir^.svàie t e
srp(TX<5ffa; in lili. Aa/Trtxoy ; ma questi noia an-

cora Ì l nome ào-xoù^x^i (-*) per bod(ta , rospo,

che Stier u. 137, ravvicina al greco àyxiiicjSs;,
-ùn?t ramarro, tarantola, e al gr. mod. xou^axa;,
rospo.

Pag. 108. nota (38J — Havvi ancora ffjroù (airoua) , cenere calda
CO» fuoco., ffn-oJò; v. K i m i I. c. che lo tolse

dalla N/a navJwpz unno 18G1. n. 2G2.
ib. — nota (40) — Se Vldiì&t&f dee ripetersi dal!' E p r imi t i vo

di etftì, onde ECJV , ìoùffa , quindi Ivjrs-j. } non a-

vrebbe più luogo la mia osservazione.

Pag. 109. I. 31. Nel verbo WplUff, può notarsi anche 1' o, per a,
paragonandolo a T.-.t/aì/.j.

Pag. 110» nota (56) — Parmi confermare la indicata relazione, del

verbo Tepoustvjf, la significazione di venerare ed

anche adorare, che gli appartiene (Ghetta), come

al gr. Trirtéw quella di rispettare, osservare.
Pag. 114, nota (90), inline — . Un altro notevole esempio di •/•.

iniziale per ^ gr. potrebbe essere il nome xs'/z,

la lOS&e, verbo xoixXiftf, io tossisco, che sebbene
apparentemente più slmile al gr. xoiwòc, grido,
può aver relazione con ^tioiistw, j£E).rii73-Jtv, toss/jt.'
dei Lacojiì (V. Ahrens dor. 127), o ^eiiuaeiv, tema

Pag. 115. nota (D9) — A rpiV-w si accosterebbe l'all>. cvrfos'ir-e, -o'vjc,
io accommodo, addirizzo, poiché tioo o comune

TT da x. Il d. verbo alb, sarebbe quasi «V-TO/TTW,
con significazione non aliena dal greco.

Pag. 117. nota (114) 1. 3. — Per 3=J, v. più sotto la nota 126,
3àjrra crct. =$<xr?Tns.

ib. nota (122) — Lo Stier, n. 213, ricorda per le voci registrate
nel testo à^patfiftuiia, ed òxpxu.v'ì.x dì Esichio.

Pag. 118. I. 40. \diiaie: ~- o 'vdjitvt.

ib. - - 1. 44. iti ti (leggi) *-
Pag. 119. nota (139) (aggiungi). Per vespa alla gbega dicesi an-

cora 7ojx3-, ypeWi, ni., 7Ù»-/!;» f. (Hli. Diz., e Slier

n. 183, op. e.): simile al primo havvi fphf nello

alb. sic., apone, o vespa m., cf. rad. g ar.
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Pag. 119- 1. 35. ftpWffefie (Hl i .Diz . ):— e Bovine italo-albanese, io
rinnego, nego.

Pag. 121. I. 30. nel la ([itale ... de l l ' a l t ra ; (leggi) del la quale ...
n e l l ' a l t r a .

Pag. 122. nota (159) 1. 5. (aggiungi). Alle ind ica te radici epS eie.
pare i] eh basi ridurre pa r imcn t i il verbo «pjro'ue,
-ffte, io oscuro, abbuio, colla sibilante preposta
in luogo dello spirito.

Pag. 12ó. 1. 4. k i ni a - s : (leggi) h i m a - s.
Pag. 124. 1. 4. (aggiungi) Ma il significato di jAoùXeìJa pare sia,

F addome, o ventre inferiore, opposto » n^vre,
0 irÀj'Wein, e icljivcttvi (Hh.), il ventre interno :
perciò ftoui*?« potrebbe avvic inars i a fxwlui, m o 1-
1 i s. In quanto a ntyvae (-a), sebbene siavi la ra-
dice p I a =7r>T), Tris, riempiere, cf. lat. p 1 e-
n u s , è forse più probabile pensare a n-Àaiff-o';
—/3iat<r-ò;, che vale curvo, convesuo, se nnn a
^Às'vvo;, j3),evv6ÌJ«; , o a «M^o; etc. , clic danno
l'idea di mollezza, lassezza, umidità, e di 0on-
fif.zza. Infine per le voci •rrì.foatx t o •KÌ.jévdsft
non sarebbe irragionevole ricordare il nome
j3x).òt««ov, per la s imil i tudine.

ìb. — n< ta (17t)— Ai verbi )x.&6aete1t>$tftet e da aggiungere
Hf3iue alb. sic., io allibisco, mi abbatto, che più
si accosta a p^xj3o^at.

Pag 127. . 25. ovv-evp: (leggi) ouv=oup.
ib. — . 38. o fs. ).iJw: (leggi) e fs. Xuw.

Pag. 152. . 3G. TTa^rrii^w: — xaiira^w.
Pag. 135. . 2. i/tjw-ipe: — ^txoupe.
Pag. 138. . 32. quello: — quelle.
Pag. 13'J. . 40- gcneral inenie : — generalmente.
Pag. 143. . 5. tpbif. — Cufii;.

ìb. — .51. Tpot^ùc (leggi) Tpa^if.
ib. — . 38. p«-of/oi : — pa-ouat.

Pag. 145. . 18. questi: — questn.
id. — . 19. Jatòòt; (leggi) Jx^sj.
ib. — . 30- E).W; — cV).w.

Pag. 148. . 0. FoTrfa: — Corifa.
ib. — . 38. $&ptrcy; (leggi) fattéiry..
ih. (nggiungì). Si avver ta che io ho adoperato la vece perfetto,

Come sinonimo di passalo. Volendo fare distili*
zione fra perf. ed aoristo; sebbene Hh. e Bop»
ch iamino sempre Boristi i passati albanìci; può
seguirsi la norma ria me indicata più sotto. Ma



Pag. 148.

Pag. 150.

ib. —

Pag. 153.

Pa*. 155.

)( 318 X

Ciò varrebbe solo ìn quanto alla forma non in

quanto al senso.

37. Rxnz; — (risguardando alla radice (Sa).

3. Schweizcr-Slidel: (leggi) Schweìzer-Sidler.

44. *spnofy. da óc-'w: — *s'ppw/'*a da ó&»w.

44. uscita dal. — uscita de).

18. di qua l i t à ; —. di qualità, o meglio di agente.

— I. 38. (aggiungi). E sebbene non vi abbia forse esempii

certi del partìc. in ei j fuorché per Ì verbi in $'«,

eoi. (uftì (cf . Ahrens eoi. 142-3), pure il fem.

iiia eoi. dor., che si incontra in a l l r ì verbi sem-

bra r i oh iaro a re il maseli, in ot;.

Pag. 156.
ib. —

Pag. 158.
Pag. 161.
Pag. 164.

16.

26.

23.

19.

24.

— Ma per i partie. in et cf. anche pag. 265.

a-ffCT-ou: (leggi) à-o-f-roi.

(aggiungi); i, la caverna, il covile (ftjfcra(cf>

etc.); ufiopaxou, il passerotto (cf.

erircpof, come dicesse divoratore di w-

niente , a che può ridursì ancora il greco mo-

derno ffTroupyirt, o ffiroupm, sebbene Io Stie^n. 88,

pensi a nvpyiir.t da irfpyef, quasi torrftj'uolo.

- Alla desinenza i<j/e si avvicina quella di ipou-ffcxa,

la orsa dal maseli, àpt'ou.—Appartiene ai maseli,

anco un suffisso in c'ffj, come in djal-oVc-i, il ro-

ga ZZOttO , Tp(fi-odj-1, il aiovinotto; ed in /TU;

frouppe'-Ta'-i, rometlO (v. Eh. Gram. p. 41).

Pag. 171. 1. 14. -/OTTO etc.: (leggi) xoVto di (Tia-xoVio-t, e dei suo!

s imi l i , =rxateo dor., da l l ' o r ig ina l e k a t j a.

Pag. 165. I. 41

ib. —

Pag. 175.

ib. —
Pag. 178.
Pag. 179.

ib. _

Pag. 190.

24.
96.

«9
Z,

1. 3.

— tjx.

, (aggiungi) ovvero con r a d i x (cs), >=(?, cf. rla).f .

— Il nome u-ràvi^ r iferi to a u-ra/n di Esichio

« T«fieJov JtTrjV&ivi si dist ingue bene per il ge-

nere dal somigliante per alcuni ffrava t meglio

CTTapva, gh. ffcTàf/ct:^gr. ffti^voj.

AETI^OVW, *'w: (leggi) 'gioipovw (?)
4. (aggiungi). Le pari i celi e TO'», -ri^ si hanno in ge-

nerale come equ iva len t i a T&Ì : TOE Aiovùiroj beot.,
=TW i tOVUflw; TVt^E , O T^tf fs r^TOt^E^ T&j(?6. Io

pertanto non ho fatto che seguire un' ardita
mia congettura accennando che TC'E potesse va-
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lere per TOÙ, =*TO'O. Nello slesso albanese però

ToOe, e ToO(, equivalgono più a TW, che a TOÙ.

Pag. 197. 1. 14. où, oìo: (leggi) ou, oca-
Pag. 220. 1- 24. Isk. indet.: (aggiungi) , o Tav-TE, Tev-rs.

ih. — |, 35. tév-Tt, : (leggi) T<?V-TVS.
Pag. 226. nota (56) 1. 2. tiipxjrre: — bifxjnc.
Pag. 228. 1. 3, ò/w . . , <3 : — àjw . . . . w.

Pag. 232. 1. 3. me: — m a .
Pag. 234. I. 9. dè-ejy.; — dét-j<*.
Pflg. 236. I. 1G. perf.; _ passato.
Pag. 239. I. 21. <?ouc<: — rfoix.

Pag. 271. 1. 16. (fyttw: — (cf. j3ptów.
ih. — I. 30. (-v/te: — (vjis,

Pag. 273. I. 23. nó3s-tj-ia :
Pag. 281. I. 3. *(fpBffa '

Pag. 292. I. 12. rerupfi/oc —
Pag. 293. 1. 23. in eo-j (aggiungi), od in eo-;f, cf.gr. r, —.Y.UXI. Dalle

cose elette per l ' a t t ivo , e da l l ' avver tenza falla
or ora sipuò ri levare che il sogg. otlat. medio-
passivo nel pres. e nell' imperf. non differisce
per altre particolari!.! dall' indicativo.

Piig. 291. I. 34. opè : — opè.
Pag. 295. I. 26. x\t : ~ xlè.
Pag. 309. I. 39, è; — i-..

Pag. 313. I. 28. (aggiungi). Simile ;i fxo'ff-ffe vi ha jó-es ( Che l la ) ,

senza che, altrimenti, però, sennonché.
Pag. 324. 1. 29. Aùfavfe: (leggi) 'Aitavi*.
Pag. 327. 1. 1. fffrave: — o-ràue.

Pag. 329. 1. 2. T É ; — TC.
ih. — 1. 16. ffcxoovaij'e : — ffcxpouaj'e.
il). — I, 37. siha: — si ha.

Png. 332. 1. \. jre'p : — nép.
Pag. 333. 1. 8. (aggiungi). Sebbene la denominazione < ) i secondi

data qui ed altrove ai perfett i a lhan ic i , loro non
appartiene altro che per il riflesso , dirò così ,
dei tempi simili della lingua greca , dove si
hanno veramente le due forme dei perfetti ,
primo e secondo (cf. § 211).

Pag. 340. 1. 36-37. (leggi) indivisibile,
Pag. 341. I. 27. 7T£pew(?('«: — irc



AVVERTENZA

Qualche altro errore di ininor conto, specialmente di virgole, o

di accenti nel greco, si rimette alla discrezione del lettore, cui si prega

di considerare la non comune difficoltà tipografica di questo genere di

stampe: a che si aggiungeva nel caso mio la mancanza totale di ogni

ajuto.

D'al t ra parte non è ignoto agl i intelligenti degli s tudii filologici

come accada di leggieri che paja utile o necessario t a lvo l t a di ampliare

le cose dette. Perciò si è imitato l 'esempio degli insigni filologi

Curtius, Ahrcns, Schleìchcr ed a l t r i , che apposero ai loro l ihr i le

a d d e n d a e t c o r r i g e n d a .
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A V V I S O

Sebliene il numero dei fogli di stampa sìa molto superiore a quello

clic si era promesso, il prezzo (Ini volume della GRAMMATOLOGIA peà

alterato.

— L' .1 più |)IT- volumelto

. i o di circa olio fogl i ilei sesto medesimo del presente. In ossa vi sarà

compreso l ' ind ice generale delle voci albanesi r rcatc in to l t a I 'opera.

linv.'l.si |. UOT.I C M i B K S C A , Libi'»! i t i L\\a Vi l tor io Emanue le .
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